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immagine
La prima

La giornata era abbastanza 

grigia e decisamente soffocan-

te. Qui siamo di fronte ad un 

tempio e, come al solito, mi 

sono imbattuto in un gruppo 

di persone di mezza età che 

stavano giocando in pubblico 

con molto accanimento. Il gio-

co fa parte del Dna del popolo 

cinese e questa è una scena de-

cisamente molto frequente, sia 

nelle grandi città che nei picco-

li paesi dell’interno. I giocatori 

sono seduti in cerchio mentre 

gli spettatori osservano con at-

tenzione e curiosità l’andamen-

to della partita facendo il tifo 

per i loro giocatori preferiti. Mi 

sono soffermato spesso mentre 

camminavo assieme ai miei 

amici cinesi e, principalmente 

con la mia guida insostituibile, 

Andrea Fenn che mi ha aiutato 

molto nella scelta dei luoghi e 

nei suggerimenti circa le cose 

più curiose e interessanti da 

vedere.

Pechino, 2008
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Paola Dubini è una esperta di economia delle 

aziende culturali: professoressa di Manage-

ment all’Università Bocconi di Milano e visi-

ting professor all’IMT di Lucca. Fra le molte 

pubblicazioni al suo attivo, il recente “Con la 

cultura non si mangia. Falso!” (Laterza, 2018), 

affronta molti dei temi cari alla nostra rivista. 

Ne abbiamo discusso in una impegnata e densa 

intervista.

Noi che abbiamo scelto come titolo della nostra 

rivista “Cultura Commestibile”, non possiamo 

non partire dal luogo comune più frequente sul-

la cultura che, appunto, dà il titolo al tuo libro: 

“Con la cultura non si mangia. Falso!”. Che 

Tremonti abbia o meno pronunciato effettiva-

mente questa frase, certamente essa interpreta 

un sentire comune. Il tuo libro parte proprio con 

il proposito di smontare una serie di luoghi co-

muni iniziando con questo. Ovviamente non è 

vero che la cultura non paga, non solo perché c’è 

un’economia generata dalla cultura che è sem-

pre crescente, ma anche perché la cultura paga 

anche senza ricorrere soltanto o necessariamen-

te alla moneta. Vogliamo iniziare da qui?

Sì, anche io non mi soffermo sul fatto che Tre-

monti abbia detto o meno una frase del genere, 

perché è vero che è un luogo comune molto 

diffuso. Non è che non vi sia del vero, nel sen-

so che ci costringe a riflettere su quali siano le 

condizioni alle quali possiamo pensare ad uno 

sviluppo della cultura che sia coerente con uno 

sviluppo sostenibile. Quello che faccio nel li-

bro è di ricostruire tutta l’idea di valore attorno 

alla cultura, nelle sue componenti economiche 

e non, per far vedere da una parte che quando 

parliamo di cultura parliamo anche di attività 

economiche e che quindi come tali possono ge-

nerare dei risultati economici anche molto in-

teressanti. Tutte le imprese dei media digitali, 

da Google a Netflix a Spotify, sono aziende che 

definiremmo culturali; però poi ci sono alcuni 

ambiti che hanno logiche di funzionamento 

completamente diverse, ma che pure hanno 

loro specifiche condizioni di sostenibilità eco-

nomica.

A proposito di sostenibilità economica mi viene 

in mente un passaggio critico del libro nel quale 

discuti la famosa regola di Baumol e Bowen. C’è 

questa tendenza degli economisti ad ingabbia-

re tutto dentro delle norme rigide. Ecco, forse la 

cultura sfugge a questa tendenza. Per quanto 

sia vero che un quartetto di Mozart si impiega-

no sempre gli stessi 20 minuti ad suonarlo da 

due secoli a questa parte; è altrettanto vero che il 

modo con cui lo stesso quartetto è presentato, è 

eseguito è cambiato tanto da rendere forse meno 

rigida quella stessa regola di Baumol e Bowen.

Baumol e Bowen avevano scritto un articolo fa-

mosissimo per dimostrare la necessità e la ine-

luttabilità del sostegno economico dello Stato 

alle arti performative. Quello che loro hanno 

dimostrato è che, a differenza di altri settori 

economici, quello delle arti performative, e nel-

lo specifico della musica colta, non gode delle 

stesse “economie di apprendimento” di cui go-

dono altri settori, come ad esempio il manifat-

turiero. Loro dimostrano che il tempo che serve 

per mettere in scena un’opera di Mozart oggi è 

lo stesso da quanto lo faceva lo stesso Mozart; il 

costo per metterlo in scena è aumentato e non 

può trasferirsi in toto sul costo del biglietto .E’  

quindi  necessario il sostegno pubblico. Poi, è 

vero quello che tu dici: oggi la musica di Mozart 

può essere ascoltata anche in streeming oltre 

che dal vivo, c’è la musica registrata, e quindi 

è possibile che una volta che è stato sostenuto 

il costo di performance, si possano sviluppare  

business alternativi che sono soggetti a regole 

economiche molto diverse. Quindi non è vero 

che non ci siano recuperi di produttività pos-

sibili nelle arti: noi sappiamo bene che molti di 

questi settori creano delle economie ad esempio 

attraverso la gestione dei diritti. E questo spie-

ga perché tutte le aziende dei contenuti sono 

state estremamente attente all’evoluzione della 

normativa sul copyright: è il modo che hanno 

per monetizzare alcune attività che altrimenti 

potrebbero non esser sostenibili. Attenzione 

pero’: la valorizzazione dei diritti porta si’ rica-

vi, ma anche costi.

Comunque, i poveri Baumol e Bowen, nel loro 

tentativo di motivare l’intervento pubblico nella 

cultura, dalle nostre parti sembrano essere poco 

ascoltati perché – come tu ben spieghi in uno dei 

capitoli del libro – la cultura si dimostra da un 

di Simone Siliani Mangiare
con la cultura
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lato avere economicamente un moltiplicatore 

superiore a quello di altri settori (1,8). ma no-

nostante cresca il significato in termini di PIL 

della cultura, in Italia si investe  troppo poco 

in cultura. Dal 2008 ad oggi si registra un calo 

continuo e pure partivamo da una cifra ben mi-

nore della media europea che era circa l’1% sul 

PIL.

Sarà disponibile a giorni un TedTalk che ho te-

nuto a Milano nel quale mostro un grafico sulla 

variazione dell’investimento pubblico in cul-

tura nei diversi paesi dell’Unione Europea dal 

2007 ad oggi. Se guardiamo la media europea 

vediamo che, tutto sommato, gli investimenti 

da parte dei governi sono rimasti abbastanza 

costanti nel tempo e oscillano intorno all’1,4% 

del totale delle spese. I paesi del sud Europa, 

invece, a partire dal 2008 e fino al 2016, han-

no continuamente ridotto le spese annue in 

cultura ritendendo, secondo me a torto, che ci 

fossero spese più urgenti e importanti da soste-

nere. A torto perché con una spesa del settore 

così bassa, se si dimezza la spesa culturale al bi-

lancio dello Stato non succede niente; ma se tu 

lo raddoppiassi, al bilancio delo Stato continue-

rebbe a non succedere nulla, mentre tutti que-

sti settori ci sarebbe una esplosione pazzesca. E 

vedremmo finalmente i possibili ritorni econo-

mici. E l cosa interessante degli investimenti in 

cultura, è che producono effetti indiretti sia su 

professioni culturali iperspecializzate, ma por-

tano anche lavoro non necessariamente iper-

qualificato, garantendo una occupazione diffu-

sa Aggiungo ancora che quando noi parliamo 

del fatto che in Italia non si investe abbastanza 

in cultura, la prima cosa che diciamo è che lo 

Stato non investe. Verissimo, naturalmente. Ma 

in realtà, dal 2008 ad oggi, le statistiche ci dico-

no che tutti hanno ridotto le spese in cultura: lo 

Stato, gli enti pubblici locali, le imprese, le fon-

dazioni bancarie e anche le famiglie. E dall’al-

tra parte l’offerta culturale è aumentata tantissi-

mo. Quindi abbiamo una situazione nella quale 

l’offerta culturale può essere fatta o da chi ha 

delle posizioni di vantaggio, delle rendite di po-

sizione diremmo, oppure bisogna essere ricchi 

di famiglia. Altrimenti non è possibile reperire 

le risorse necessarie e chi ne fa le spese, ed è il 

punto a cui arrivo nell’ultimo capitolo, è chi la 

cultura la fa, chi lavora in ambito culturale.

Aumenta l’offerta, però aumenta anche la do-

manda di cultura. Questo smentisce un altro 

luogo comune, cioè che la cultura non interessa 

e che è affare solo delle élites. Invece, soprattutto 

negli ultimi anni e paradossalmente rispetto ad 

un minore investimento in cultura, aumentano 

i fruitori e la domanda di cultura. Quindi non è 

vero che la cultura non interessa. E tuttavia il 

tema dell’accesso alla cultura se non è diventa-

ta una questione politica, certamente presenta 

una maggiore consapevolezza nei cittadini che 

visitare un museo invece che andare a teatro è 

diventato sempre di più un diritto, anche se non 

si esprime proprio in questa forma. Insomma, 

qualcosa che ha a che vedere con il proprio esse-

re parte di una comunità.

Sono d’accordo. Quello che a me pare stia suc-

cedendo è questo: l’idea che la cultura sia qual-

cosa di elitario ha cominciato progressivamente 

ad essere erosa. Certamente c’è sempre la pri-

ma della Scala e alcune attività, penso all’arte 

contemporanea, che per i valori di mercato che 

ha, sono nei fatti precluse a moltissime persone. 

Però, in generale, succede che ha sempre più 

senso parlare di consumi culturali come consu-

mi  di nicchia, e non di élite. Da questo punto 

di vista c’è stata una democratizzazione molto 

forte della cultura, anche perché abbiamo co-

minciato a riconoscere come settori culturali 

alcuni segmenti che prima avremmo guardato 

con la puzza sotto il naso. Sto pensando al fu-

metto, alla graphic novel, ai videogiochi, alla 

street art, alla fotografia: sono forme d’arte for-

temente contemporanee e riconosciute come 

tali da gruppi progressivamente più ampi e più 

giovani di persone. Questa è una cosa molto 

importante da sottolineare. Anche perché se 

continuiamo a dire che i mercati culturali sono 

mercati elitari, secondo me non facciamo un 

buon servizio alla cultura, perché essa è affare 

di tutti. Nel libro io sostegno che abbiamo bi-

sogno della cultura come dell’aria. Per me può 

essere la Cappella Sistina, per altri può essere 

un graffito di Banksy che muove in loro qual-

cosa di profondo. Però da qui a dire che per 

questo motivo i mercati della cultura sono di-

ventati mercati più attenti e più larghi, purtrop-

po c’è ancora tanto lavoro da fare. E’ vero che 

molti dei mercati culturali sono ampiamente 

sottostimati, perché banalmente non abbiamo 

i dati. Non sappiamo davvero quanta gente fre-

quenta i festival. Dalle statistiche vediamo che 

le persone tendono ad andare meno al cinema, 

perché i ricavi da botteghino sono in diminu-

zione. Ma questo non significa che le persone 

guardino meno film. Quindi non è vero che il 

mercato non c’é; semplicemente sono mercati 

gratuiti, o mercati che non misuriamo o che ci 

ostiniamo a misurare qualcosa che è sempre 

meno rilevante (come il botteghino).

Qui c’è tutto il tema del pubblico della cultura, 

anche di quello non pagante, che pure è molto 

importante. Pensiamo al fenomeno dell’arte di 

strada che è nello stesso tempo una rivendica-

zione di un accesso pubblico, libero alla cultura 

e dall’altra parte l’idea di una contro-cultura, 

di una cultura che discute il potere. Da questo 

punto di vista potremmo anche riferirci all’al-

tro tema che tu affronti nel libro, smontando 

un altro luogo comune: la cultura non serve 

a niente. E’ certamente vero perché la cultura 

non può essere funzionale, non può “servire” 

o non dovrebbe essere ancella di altri; e qui c’è 

tutto il tema dell’autonomia della cultura. Però 

dall’altra parte è anche vero che “serve” perché 

è il tramite di molte cose: del potere politico, ma 

anche del contropotere.

Certo, non è detto che necessariamente l’atti-

vità culturale debba avere un prezzo. Il fatto 

che abbia valore non è necessariamente legato 

al prezzo. Ci sono delle parole un po’ scivolo-

se quando parliamo di cultura. Una è questa: 

la confusione che facciamo fra valore e prez-

zo. Un altro errore che facciamo è quello di 

sottostimare tantissimo i mercati e nei fatti di 

non saperli leggere. Presentando il libro in una 

scuola ad un certo punto una ragazzina mi do-

manda come, secondo me, si possano avvicina-

re i giovani alla cultura. Io le ho chiesto se lei 

aveva una canzone favorita, un libro che l’ave-

va commossa alle lacrime, un paesaggio o un 

monumento che le ha richiamato l’idea di bel-

lezza: allora lei è già vicina alla cultura.  Un’al-

tra parola scivolosa è questa idea di pubblico, 

contrapposto a privato. “Pubblico” vuol dire 

che è accessibile a tutti e quindi abbiamo un 

“consumo pubblico” (per esempio un festival); 

ma è “pubblico” anche chi gestisce un’attività 

(un “ente pubblico”). Noi abbiamo la tenden-

Intervista  
a Paola Dubini

Le opere dalla raccolta 
di Carlo Lodovico Ragghianti 
in mostra a Pontassieve
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za a pensare che solo l’ente pubblico eroghi un 

servizio pubblico, mentre un soggetto privato 

“vende” e fa solo profitto. Ma non è necessa-

riamente vero. Abbiamo fondazioni che han-

no biblioteche che tengono aperte al pubblico 

e quindi svolgono una funzione pubblica. La 

manutenzione privata di un’abitazione antica 

in un centro storico è un investimento privato 

su una abitazione di proprietà, ma siccome que-

sta casa è in un centro storico, la manutenzione 

secondo certe regole è lo svolgimento di una 

funzione pubblica perché così si contribuisce a 

mantenere un centro storico con una identità 

storicamente definita e precisa. Mentre invece 

se, ad esempio, il Comune di Milano affitta il 

giardino pubblico per una settimana per una 

manifestazione con ingresso a pagamento, que-

sto è un ente pubblico che per qualche giorno 

gestisce un bene pubblico con una logica pri-

vatistica. “Pubblico” è un’altra di quelle parole 

su cui abbiamo costruito molti malintesi, guerre 

ideologiche, che non fanno bene alla cultura.

Riprendendo questo tema degli enti pubblici, 

vorrei soffermarmi su un passaggio molto inte-

ressante nel tuo libro: quando metti in evidenza 

come i contributi degli enti pubblici agli enti 

culturali si siano sempre di più allontanati 

dall’essere contributi per il loro funzionamento 

e siano sempre di più diventati contributi a pro-

getto, con gli effetti che questa tendenza ha pro-

dotto all’interno degli enti ma anche nell’orga-

nizzazione del lavoro, sui diritti dei lavoratori, 

modificando e mettendo a rischio questo settore. 

La logica del progetto nel finanziamento agli 

enti culturali risponde ad una pressione sugli 

enti della pubblica amministrazione ad essere 

più trasparenti, a rendicontare, ad essere meno 

discrezionali nell’uso delle risorse. Infatti se 

tu finanzi un ente su un progetto, è più facile 

la rendicontazione o comunque monitorare o 

controllare l’impiego di queste risorse. Il pro-

blema è che, siccome nella cultura si fa molta 

fatica a valutare oggettivamente la qualità e i 

risultati (anche perché, secondo me, non ci si è 

messi mai davvero a lavorarci sopra), allora si è 

pensato che per essere sempre più trasparente 

e responsabile l’amministrazione pubblica do-

vesse finanziare la cultura a progetto. Peccato 

però che, in questo modo, il beneficiario dei 

finanziamenti si trasforma in un “progettifi-

cio”; per cui partecipa ad un numero infinito 

di bandi per cercare di portare a casa quelle 

risorse che servono ad andare avanti. Questa 

gestione per progetti è molto costosa, perché 

implica molto lavoro per presentare il progetto 

e la domanda, ma anche per valutarli. Parteci-

pando a diverse commissioni ho avuto modo 

di apprezzare alcune organizzazioni nella loro 

capacità di presentare un progetto, di mettersi 

in relazione con una amministrazione pub-

blica, ecc., ma tutto lo sforzo di valutazione e 

selezione non ha un momento di restituzione, 

se non quello banale dell’ammissione o meno 

al finanziamento. E’ un meccanismo costoso e 

per sua natura inefficiente, anche se risponde 

ad obiettivi di maggiore trasparenza e attenzio-

ne alla destinazione dei soldi pubblici. Invece, 

nello spirito della collaborazione pubblico-pri-

vato, un finanziamento pubblico, secondo me, 

dovrebbe coprire quei costi che nessun altro 

vorrebbe coprire e che sono tipicamente quelli 

di funzionamento. E’ difficile chiedere ad un 

privato sponsor di coprire questi costi: l’investi-

mento pubblico dovrebbe essere il trampolino 

su cui l’organizzazione culturale salta per poi 

proporre progetti ad altri interlocutori (reti di 

partenariato, interlocutori privati, ecc.) ed in-

gaggiarli in una logica di progetto avendo dietro 

quel minimo di copertura per poter saltare. Se 

anche il contributo pubblico entra nella logica 

del progetto, inevitabilmente l’organizzazione 

culturale deve ridurre e “progettualizzare” tutti 

i costi fissi e quindi si indebolisce ulteriormente. 

Si aggiunga il fatto che la legislazione sul lavoro 

tende, per motivi di nuovo comprensibili e giu-

sti, a cercare di avere contratti di lavoro sempre 

meno precari, ma questo  diventa insostenibile 

per un’organizzazione culturale.

Aggiungerei alle motivazioni che tu illustravi 

in questa tendenza dell’amministrazione pub-

blica a spendere in cultura per progetti, due 

elementi: il primo è legato al fatto che, a fronte 

di una riduzione continua dei budget per la cul-

tura, il finanziare le spese fisse dei soggetti cul-

turali ha prodotto un irrigidimento dello stesso 

budget culturale pubblico. Il secondo, motivo 

meno nobile, è dovuto al fatto che il politico ten-

de a preferire il progetto perché gli consente una 

maggiore esposizione pubblica, visibilità e con-

senso. Comunque l’effetto di questa tendenza è 

l’aver indebolito oltre ogni limite le organizza-

zioni culturali.

All’inizio del tuo libro parli della cultura come 

fattore identitario. Nella nostra Costituzione 

l’unico articolo in cui si pronuncia il termine 

“Nazione” è appunto in riferimento alla cultu-

ra. Naturalmente, questo è un fatto positivo, ma 

poi c’è anche lo scontro di culture; c’è il tema 

dell’autenticità delle culture in una globaliz-

zazione che tende invece ad appiattirle. Come 

affrontiamo il tema dell’eccezione culturale 

nell’età dei sovranismi?

Un argomento ben complesso! Ho voluto usa-

re l’aggettivo “reale” per la cultura perché una 

delle obiezioni che mi sono sentita rivolgere 

tante volte in questi anni, è stata quella che la 

cultura è qualcosa che abbiamo dentro di noi 

ma che, in fondo, non è reale. Invece io dice-

vo che, certamente l’abbiamo dentro di noi, ma 

questo non significa che non ci sia. E quando è 

che ci accorgiamo che la cultura è importante? 

Quando non ce l’abbiamo più Quando ci sia-

mo accorti che esiste Notre Dame? Quando ha 

preso fuoco. Prima di allora andavamo sereni 

a Parigi e la davamo per scontata. Un selfie e 

via. Prende fuoco, e parte un fiume di soldi (per 

fortuna) e di parole. La retorica dell’art.9 della 

Costituzione (fondamentale, di cui andare fieri 

e da difendere con vigore) è un ottimo antidoto 

alla presa in carico.  C’è un aspetto molto for-

te relativo all’identità che ha a che fare con la 

realtà della cultura. Un altro aspetto è che la 

cultura ha a che fare con l’idea di autenticità. 

Per me questa è connessa ad una idea di pro-

fondità di valore. Ma questo non significa che 

debba essere mantenuta come è sempre stata, 

perché la cultura è processo e contaminazione. 

Da sempre la cultura è meticciato. Basti pensa-

re alla lingua. Al tempo stesso è indubbio che 

siccome cultura è identità, quello che è per me 

cultura e valore, potrebbe non esserlo per altri. 

Ed è bene essere consapevoli del fatto che la 

cultura può essere anche fortemente divisiva, 

proprio per questa sua funzione identitaria. 

Quindi anche “autentico” è una di queste paro-

le scivolose quando parliamo di cultura. Poi c’è 

la parola “nazione”, anche questa molto rischio-

sa, che io ho risolto nel libro separandola dal 

concetto di identità perché quando ho parlato 

di quest’ultima mi sono riferita ad un ragiona-

mento di natura esclusivamente individuale, 

mentre quando ho parlato di identità collettiva 

lo ho fatto, invece, in un altro capitolo del libro 

dove discutevo il tema “la cultura non serve”. 

Proprio perché la cultura può essere estrema-

mente divisiva, essa è utilizzata nei processi 

di costruzione di identità collettive anche in 

modo ideologico. Come ogni bambina italia-

na, io ho studiato i romani nei libri di storia e 

sono cresciuta pensando che gli antichi romani 

fossero perfetti come Mary Poppins (ingegneri, 

condottieri, legislatori, artisti grandiosi), fino a 

quando ho letto la Arendt: questa convinzione 

e orgoglio di discendere dagli antichi romani ha 

caratterizzato la mia vita per diversi anni. Poi 

sono andata in Tunisia e lì le Guerre Puniche 

te le raccontano in modo assai diverso. Illumi-

nante. Quindi proprio perché  ha un valore 

identitario profondissimo, la cultura può essere 

divisiva, può essere utilizzata a scopi politici 

in modo più o meno manifesto. E anche per 

questo mi è sembrata molto importante la riso-

luzione dell’ONU che ha fatto riconoscere la 

distruzione del patrimonio culturale come un 

crimine contro l’umanità, perché attraverso la 

cultura si possono compiere atti di grandissima 

violenza.
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La sentenza del TAR della Toscana che ha 

bocciato il progetto di ampliamento dell’a-

eroporto fiorentino di Peretola, ha causato 

un’influenza “aviaria” che ha colpito 

soprattutto le cariche istituzionali locali. 

Non c’è un sindaco della Piana fra Firenze 

e Prato che non ne sia stato affetto, tanto 

da rischiare il blocco istituzionale.

Il neoeletto sindaco di Calenzano, Ric-

cardo Prestini (Pd), ha chiamato quello di 

Prato, Matteo Biffoni, Pd pure lui ma al 

ballottaggio.

“Pronto Matteo? Senti, vorrei fare un’ini-

ziativa con te sull’economia anche per dar-

ti una mano a prendere un po’ di voti qui 

al confine fra i nostri due Comuni. Ti va?”

“No, Riccardo, non posso ho l’influen-

za. Sono a letto con la febbre e mi sono 

cresciuti anche i capelli grigi che sembro 

Beppe Grillo. Sarà per un’altra volta... fra 

cinque anni, forse.”

“Ah, ok. Magari provo a sentire Emiliano 

Fossi di Campi Bisenzio. Ma lo sai che 

anche io mi sento un po’ di febbre... mah, o 

che sarà?”

“Pronto, Emiliano? Senti, volevo organiz-

zare una iniziativa sull’economia con te e 

con Enrico Rossi, presidente della Regio-

ne...”

“Ma che sei grullo? No, guarda, c’ho l’in-

fluenza grillina, come dice il Rossi. Lo sai 

che ti dico, visto che ho il morbo grillino? 

Vaffa!”

Il povero Prestini è annichilito: lui voleva 

solo fare buona figura appena eletto. Cerca 

il Falchi, sindaco di Sesto Fiorentino, ten-

tando un approccio più soft. “Ciao Loren-

zo, sono Riccardo. Che ti va di mangiare 

una pizza insieme domani? Magari dalle 

parti di piazza Duomo: hanno aperto una 

nuova pizzeria di Rosso Pomodoro...”.

“Guarda Riccardo, io sono un ragazzo 

educato e tranquillo, ma se tu hai voglia 

di pigliarmi per il culo, ti mando subito a 

quel paese!” click.

Anche i sindaci di Carmignano e Poggio a 

Caiani sono influenzati: una vera moria.

Il povero sindaco di Calenzano telefona 

al capo di gabinetto di Rossi per chiedere 

spiegazioni. 

“Pronto Ledo? Come stai?”

“Io benone! Te, piuttosto? Sei sicuro di 

sentirti bene?”

“Oddio, in effetti stamani mi son svegliato 

con un gran giramento di testa...”

“Eh, sarà il mal d’aria. No, perché ti volevo 

informare che il Rossi ha appena dichia-

rato che voi sindaci della Piana che siete 

contro l’aeroporto, siete tutti malati di 

grillismo. Siete stati ammorbati da questa 

nefasta influenza”.

“Ma, come, io sono arrivato ora... che ho 

fatto di male?”

“Mah, non so. Se vuoi te lo passo...”

“No, grazie, non importa. Prendo un’aspi-

rina e vado a mettermi sotto le coperte”

Le Sorelle
Marx Influenza grillina

I Cugini
Engels

Ha suscitato l’attenzione e la curiosità dei 

media italiani, notoriamente non molto inclini 

ad occuparsi di vicende internazionali, il fatto 

che Matteo Renzi sia fra i partecipanti del 67° 

incontro del gruppo di Bilderberg, insieme ad 

altri pittoreschi personaggi come lui. Questa 

conferenza annuale, istituita dal  banchiere 

statunitense David Rockefeller il 29 maggio 

1954 presso l’hotel de Bilderberg a Oosterbeek, 

nei Paesi Bassi, è considerata uno dei “think 

tank” dell’ideologia neoliberista. 

Intanto occorre aver presente le caratteristiche 

di questo incontro per capire come Renzi in 

realtà fosse l’uomo giusto al posto giusto. Prima 

di tutto perché all’incontro le persone vi sono 

invitate in quanto individui e non perché rap-

presentino e contino qualcosa. Ma soprattutto 

non vi è alcun ordine del giorno dettagliato, 

non vengono proposte risoluzioni, non vengono 

votate dichiarazioni politiche e non si decide 

un bel nulla: cazzeggio puro, cioè la perfetta 

definizione della politica renziana.

E poi, lui si è sentito a casa, non vincolato da 

convenzioni, con la possibilità di usare le idee 

altrui pur di non citarne la fonte (Chatham 

House Rule). Ha potuto fare il guascone con 

gli ospiti. Ai premier olandese e estone Rutte 

e Ratas ha raccontato una barzelletta (che a 

lui è sembrata esilarante) sull’assonanza del 

loro cognome con il burp inglese. Al segretario 

generale della Nato, Stoltenberg, ha raccontato 

una facezia su Andrea Manciulli che partecipa 

alla delegazione italiana presso la Nato e si 

ingozza al buffet, ma Stoltenberg ha negato di 

averlo mai conosciuto. Al Ceo Microsoft, Satya 

Nadella, ha chiesto se era il fratello del sindaco 

di Firenze ed è scoppiato in una sonora risata 

(ma il Ceo non ha apprezzato particolarmente, 

pensando – non a torto – che fosse uno squili-

brato imbucatosi all’incontro). A Jared Kush-

ner, genero di Trump, ha chiesto se il suocero 

porta il parrucchino. Insomma, in poco tempo 

è diventato il mattatore della serata, tanto che il 

Ceo Total, Pouyanne, lo voleva ingaggiare per 

animare la festa di compleanno di suo figlio. Il 

Nostro ha accettato di buon grado, pur di stare 

su qualche scena.

Renzi dal Bildenberg
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lungo brano iniziale, “Clon”, si susseguono 

efficacemente momenti sereni e accenti rit-

mici. La melodica “Indian Summer” è un 

piccolo inventario minimalista che richia-

ma vagamente certe composizioni di Wim 

Mertens.

La seconda parte, “Galician Sketches”, 

include tre composizioni ispirate al patri-

monio tradizionale galego. I brani comple-

tano la serie omonima già iniziata nel disco 

d’esordio. “Devil’s Dance” è arricchito 

dall’intervento misurato ed efficace del sas-

sofonista Emilio José Vazquez Rodriguez, 

presente anche nel brano che chiude il 

CD, “Zero”.

I tre pezzi della parte finale, denonima-

ta “Space Oddities” in omaggio a David 

Bowie, fondono con gusto effetti elettroni-

ci e accenti melodici che si ricollegano ai 

brani iniziali. Un lavoro delizioso, pieno di 

sensibilità e di raffinatezza, che ci stimola a 

seguire attentamente questa compositrice.

Ernesto Assante e Mario Gazzola sono gli 

autori di Fantarock (Arcana, 2019), un li-

bro recente che ripercorre la lunga storia 

degli intrecci fra il rock e la fantascienza. 

Si tratta di un’opera molto interessante sul-

la quale torneremo presto. 

Il legame fra la musica e la science-fiction, 

comunque, supera ampiamente i confini 

del rock e tocca ogni ambito musicale, dal 

jazz alla musica contemporanea. Nel 1959 

il compositore svedese Karl-Birger Blom-

dahl ha scritto Aniara, un’opera in due atti 

tratta dall’omonimo poema fantascientifico 

di Harry Martinson. In tempi più recenti 

Nicole Mitchell, flautista jazz afroamerica-

na, ha realizzato due CD, Xenogesis Suite 

(2008) e Intergalactic Beings (2014). En-

trambi sono ispirati ai romanzi di Octavia 

Butler (1947-2006), una delle poche scrit-

trici afroamericane che si sono imposte nel 

campo della narrativa fantastica. 

Il gruppo eterogeo di compositori influen-

zati dalla science-fiction è in continua 

espansione, sia in termini stilistici che ge-

ografici, come conferma la pianista Maria 

Mendoza. La giovane compositrice galega, 

docente al Conservatorio di Ourense, van-

ta un solido retroterra classico. Al tempo 

stesso ha scritto alcune colonne sonore, ha 

collaborato con gruppi rock e con Ars An-

terga, ensemble di musica antica, nel CD 

Meu Amigo Martim Codax (2015). 

La sua discografia personale inizia nel 

2016 con Intro e prosegue col recente Nova 

(2018). È proprio in questo nuovo lavoro 

che Maria Mendoza si ispira apertamente 

alla sua grande passione, la fantascienza.

Nelle note di copertina, oltre ai tecnici, 

la pianista ringrazia espressamente “Roy 

Batty (il protagonista di Blade Runner, im-

personato da Rutger Hauer), Isaac Asimov, 

Ridley Scott, tutti coloro che mi hanno 

aperto questa finestra sullo spazio, e David 

Bowie e suo figlio Duncan Jones, regista di 

Moon”. Sulla falsariga del CD preceden-

te, il nuovo lavoro si compone di tre parti 

distinte. La prima, “Imaxes”, comprende 

sei pezzi di musica contemporanea. Nel 

di Alessandro Michelucci

Musica
Maestro Armonie galattiche

disegno di Massimo Cavezzali

Il senso  
della
vita
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Dire che fra la fotografia e l’architettura, 

oppure viceversa, che fra l’architettura e la 

fotografia, vi sia sempre stato un rapporto 

privilegiato, è cosa talmente risaputa da 

non doverci spendere neppure mezza pa-

rola. Le prime campagne fotografiche della 

storia compaiono in Francia quando la foto-

grafia è appena nata, ed hanno come tema 

cattedrali e chiese, castelli e palazzi, tutto 

ciò che fa parte dei così detti “beni archi-

tettonici”, allo scopo di censire detti “beni” 

e di conservarne le immagini, ma anche di 

diffonderle e commercializzarle. Alcuni 

enti pubblici, ma più spesso alcuni intra-

prendenti privati cittadini, si organizzano 

(quasi) dappertutto, per entrare nell’enor-

me mercato, costituendo archivi e sguinza-

gliando i fotografi. L’immobilità degli edifi-

ci permette la scelta del momento giusto e 

della luce giusta, l’impiego di formati gran-

di, di tempi lenti, con inquadrature preci-

se, con la messa in bolla degli apparecchi 

e la con il decentramento verticale degli 

obiettivi per la correzione della prospet-

tiva. Tutto questo per rendere alla perfe-

zione il disegno delle facciate (molte) e di 

qualche interno. Ma fare architettura, per 

definizione, non è fare facciate o decorare 

gli interni. E’ qualcosa di più complesso, è 

organizzare lo spazio in funzione di deter-

minate esigenze, quasi sempre mutevoli e 

contingenti. E’ inventare per ogni proble-

ma soluzioni spaziali originali e dotate di 

senso, piegare lo spazio a scopi espressivi, 

esaltarlo senza stravolgerlo e senza cam-

biarne la natura, usando i materiali comuni, 

ma anche la luce. Per questo la collabora-

zione fra architetti e fotografi non è sempre 

facile, a meno che il fotografo non sia (ed a 

volte succede) anche un architetto. Un caso 

felice di collaborazione fra architetti e foto-

grafi è rappresentato dalla fotografa franco 

svizzera Helène Binet (nata nel 1959) che 

dopo avere studiato a Roma storia dell’arte 

e fotografia, inizia a metà degli anni Ottan-

ta a lavorare come fotografa di architettu-

ra. Nell’arco della sua carriera incontra 

personaggi come Daniel Liebeskind, Zaha 

Hadid, John Heiduk, Peter Zumthor, Zvi 

Hecker, Caruso St John, Peter Eisenman, 

David Chipperfield e molti altri, realizzan-

do anche lavori sull’opera di architetti del 

recente passato come Le Corbusier o Alvar 

Aalto. Le sue immagini non descrivono gli 

di Danilo Cecchi

Helene Binet, la fotografa degli architetti
edifici in maniera asettica, ma raccontano 

gli spazi plasmati dalla materia e dalla luce, 

cercando di comprendere l’architettura e di 

interpretare il pensiero dell’architetto. Pre-

ferisce il dettaglio alla totalità dell’insieme, 

le visioni soggettive e le angolature insoli-

te, esalta il valore delle superfici ed i tagli 

luminosi, il rapporto fra esterno ed interno, 

i percorsi lineari e le composizioni astratte 

giocate fra pieni e vuoti, fra linee orizzonta-

li e verticali, fra zone chiare ed angoli scuri. 

Si aggira nei diversi ambienti per respirar-

ne lo spirito, per leggerne la specificità, per 

interiorizzarne l’aura, per condividerne il 

ritmo. Analizza il rapporto dialettico che 

si instaura fra luce ed ombra, fra interno 

ed esterno, fra le superfici ruvide e quelle 

lisce, fra le masse murarie e le vetrate, fra le 

trasparenze ed i riflessi, fra l’opera dell’ar-

chitetto e la natura circostante. Non si fer-

ma ad una rappresentazione per quanto 

accurata delle superfici, cerca la profondità 

e l’energia che emana dalla materia, ricrea 

il ritmo ed il pulsare dello spazio attraverso 

delle immagini che diventano esse stesse 

delle opere originali, non semplici raffigu-

razioni dell’opera altrui. Le sue immagini 

non sono destinate solo alle riviste o agli 

archivi, vengono esposte in musei e gallerie, 

diventano dei libri, le meritano premi e ri-

conoscimenti di alto livello.  

“L’arte e la fotografia sono un modo forte 

per appropriarsi del mondo. Nella foto-

grafia, tu lo incornici e tu lo controlli, e poi 

diventa tuo. Il desiderio di produrre un’im-

magine riguarda questa tensione tra i nostri 

sentimenti e il paesaggio, o l’architettura, 

che è solo un’altra forma di paesaggio. L’ar-

chitettura è molto complessa e la fotografia 

è molto semplice. È meglio non competere 

con la complessità della percezione dell’ar-

chitettura. Un’immagine deve essere sem-

plice e diretta. Deve essere in grado di crea-

re un’atmosfera e di affogarvi in essa, e forse 

per ricordarvi qualcos’altro. Io non voglio 

che le fotografie sostituiscano l’esperienza 

dell’edificio. Preferisco avere delle imma-

gini mute ed astratte, tali che guardandole 

si abbia uno scambio reciproco. Creo il mio 

spazio, che forse non è lo spazio esatto, ma 

è più reale di una fotografia descrittiva ad 

ampio raggio. Mi riferisco spesso allo spazio 

che creo, come quando si legge un libro o si 

fa un sogno. Se tu vuoi sapere tutto sull’edi-

ficio, ci devi andare.”
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la Compagnia della Fortezza nel carcere di 

Volterra, sviluppata a partire dal 1988, ha 

modificato geneticamente un carcere che in 

passato era noto per la sua durezza e il suo 

isolamento. Ha attraversato lo spazio della 

pena, la sua struttura e le sue funzioni, i 

suoi linguaggi e le sue relazioni, ha costrui-

to ponti con la società esterna, ha realizzato 

una metodologia di lavoro teatrale apprez-

zata e studiata a livello internazionale. Ma 

ora occorre trasformare ancora, superare 

i limiti in cui la pratica artistica si è potu-

ta svolgere, per raggiungere nuovi risultati 

con i detenuti e con la società.   

Niente è più significativo che l’avvio del-

la costruzione del teatro per festeggiare i 

tren’anni della Compagnia della Fortezza.

Franco Corleone 

Corrado Marcetti 

Grazia Zuffa

Pubblichiamo il testo della petizione pro-

mossa da Franco Corleone, garante dei 

detenuti della Toscana, per costruire il Te-

atro Stabile nella Fortezza di Volterra. La 

petizione online si può fimrare qui www.

change.org/p/garante-dirittidetenuti-con-

siglio-regione-toscana-it-costruiamo-il-tea-

tro-stabile-nella-fortezza-di-volterra.

Trent’ anni di attività teatrale della Compa-

gnia della Fortezza nel carcere di Volterra 

meritano la realizzazione di un teatro. L’im-

pegno di quanti da anni si battono perché 

finalmente siano create le condizioni strut-

turali per svolgere con pienezza tutte le 

attività che concernono lo svolgimento del 

lavoro teatrale, ha portato allo stanziamento 

di un finanziamento specifico da parte del 

Dipartimento dell’Amministrazione Peni-

tenziaria, ma i diversi progetti che sono sta-

ti presentati hanno trovato il parere avverso 

delle autorità competenti. Noi chiediamo 

che sia trovata una soluzione che risponda 

a tutte le esigenze presenti affinché sia fi-

nalmente reso possibile lo sviluppo di tutte 

le potenzialità che l’attività teatrale nella 

Casa di reclusione di Volterra contiene. 

A Genova, nel carcere storico di Maras-

si, attraverso l’impegno dell’Associazione 

“Teatro necessario” e il sostegno di tanti, è 

stato realizzato, con tutte le autorizzazioni 

necessarie un teatro, il “Teatro dell’ Arca”, 

con una sala regolamentare da 200 posti e 

un palcoscenico perfettamente attrezza-

to. Il teatro non è stato ricavato sfruttando 

spazi preesistenti, ma progettato e costruito 

ex-novo in un cortile in disuso, con la pre-

cisa finalità di aprirsi sia all’interno per la 

popolazione detenuta sia all’esterno come 

vero teatro cittadino. Perché a Volterra que-

sto non può essere possibile?

Occorre aver chiaro un fatto: nell’espe-

rienza di alto valore artistico che è stata 

costruita c’è un lavoro professionale che ha 

permesso a tanti detenuti di acquisire com-

petenze tecniche e avere un ‘occupazione. 

Questo lavoro si è sviluppato con enorme 

fatica in locali di fortuna del tutto inade-

guati (una cella di tre metri per nove) e gli 

spettacoli interni alla fortezza hanno potu-

to svolgersi teatralizzando cortili dell’aria e 

altri ambienti di servizio. Coloro che hanno 

presente la complessità del lavoro teatrale 

sanno dell’importanza di poter disporre, ol-

tre che di passione ed energia, anche delle 

condizioni e degli spazi apprpriatiche l’atti-

vità teatrale richiede per la sua preparazio-

ne come per la sua fruizione.  Ma un altro 

fatto è importante: la lunga esperienza del-

Una scena di Libertà
costruiamo il Teatro a Volterra



11
1 GIUGNO 2019

A seguito delle analisi chimico-fisiche è 

stato rilasciato dai Laboratori un “Report” 

(18-9-2014) che constata ciò che segue: 

“per quanto riguarda l’incarnato, special-

mente, in corrispondenza delle stuccature 

esso presenta una cromia tendente al 

giallo-verdastro”. Le indagini non in-

vasive, eseguite su 6 micro-campioni 

di terracotta e pellicola pittorica, oltre 

a rivelare interessanti scoperte croma-

tiche sui colori originali quattrocente-

schi (argomento che qui non trattere-

mo), ha dimostrato che nella scultura 

erano “però presenti ridipinture a base 

di pigmenti sintetici” che essendo non 

naturali ma, appunto, di sintesi, prove-

nivano da passati restauri. Tra questi 

pigmenti “il giallo di piombo e antimo-

nio (antimoniato di piombo) potrebbe 

essere responsabile del cambiamento 

cromatico rilevato sull’incarnato”. An-

che le miscele di ossidi (ferro, titanio, 

zinco, manganese) che “in condizioni 

normali e usati separatamente, sono 

considerati relativamente stabili”, in 

presenza di umidità e di luce possono 

tuttavia “innescare delle reazioni di 

degrado a carico sia dei pigmenti sinte-

tici stessi o di quelli che erano presenti 

nell’opera”. La miscidanza di metalli 

avrebbe così provocato reazioni ossi-

do-riduttive le quali hanno la caratteri-

stica di localizzarsi in superficie. Pure 

l’ossido di titanio “nella forma anatasio 

[…] che in presenza di luce innesca re-

azioni di ossidazione [biossido di ana-

tasio] e decomposizione di materiale 

organico” è sempre più o meno presen-

te in questo tipo di opere. “La variazio-

ne cromatica riscontrata, quindi, è da 

attribuire alle ‘neoformazioni’ causate 

da materiali di sintesi utilizzati” nei 

vari restauri - anche ottocenteschi - 

e poi esposti a umidità e luce. Sono 

state altresì usate vernici che conten-

gono polivinile acetato, sostanza che 

purtroppo, essendo un acrilico, non è 

solubile in alcool e fa virare il colore 

al giallo-bruno. Trattandosi di scultu-

ra in terracotta non invetriata, la Ma-

donna col Bambino attribuita a Luca 

di M.Cristina François 

 

 

Terza parte

Santa Felicita 
la Madonna con la valigia

della Robbia è da considerarsi come 

un dipinto: di conseguenza nel Report 

si legge che visti i risultati è comunque 

consigliabile “di esporre l’opera il meno 

possibile a sorgenti di illuminazione e 

mantenerla in ambiente relativamente 

secco”. Se ne traggono due lezioni. La 

prima: la Sagrestia di S.Felicita, essen-

do ambiente molto umido, non è adatta 

alla conservazione di quest’opera, ma a 

tale problema si potrà ovviare semplice-

mente dandole una sede fissa (sempre in 

S.Felicita) in ambiente più secco. La se-

conda: oltre il trauma degli spostamenti 

che, se pur fatti in modo ottimale sono 

sempre e comunque azioni destabiliz-

zanti, questa Madonna col Bambino è 

stata esposta in troppe Mostre e quindi 

a troppe ore di sollecitazione luminosa, 

nonché al transito continuo dei visitato-

ri che agisce sull’umidità (A.Natali). La 

scultura non invetriata dovrebbe quin-

di – come un dipinto – essere esposta a 

LED sotto i 150 Lux (D.L. 22 /1/2004, 

n.42), considerando pure che le stesse 

sorgenti LED possono creare danni se 

le componenti blu sono troppo inten-

se o se i LED non sono filtrati e perciò 

meno  rispettosi della sostanza materica 

esposta. Inoltre, anche ammettendo che 

l’esposizione sia stata fatta a norma se-

condo tutti i punti di vista (cioè lontana 

dalle fonti di illuminazione, di calore e 

di climatizzazione, con LED rispettosi 

e LUX regolari), permane il fatto che 

ogni giorno per 8 ore e per almeno 8 

mesi consecutivi (se prendiamo come 

esempio la Mostra Strozzi-Louvre), la 

terracotta è stata illuminata, e se tutte le 

altre opere sono tornate a casa indenni 

secondo ogni corretta previsione, resta 

che la terracotta di S.Felicita ha fatto ri-

torno con le manifeste reazioni descritte 

sopra nei resoconti dei due Laboratori.

(continua)
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e coreografe di forte personalità, Cristina 

Kristal Rizzo e Marina Giovannini, presen-

tano la prima “VN”, la Notte trasfigurata 

di Arnold Schönberg, la seconda “Duetto 

Nero”.

Venerdì 28 giugno, sempre al Funaro, va in 

scena “Un Poyo Rojo”, spettacolo degli ar-

gentini Alfonso Barón e Luciano Rosso, di-

retto da Hermes Gaido con la coreografia di 

Nicolás Poggi e dello stesso Rosso, un lavoro 

che unisce teatro, danza acrobatica e sport 

e che sta registrando il tutto esaurito sia in 

Argentina che in Europa

La cinquecentesca Fortezza medicea di 

Santa Barbara ospita il 25 giugno  l’Orche-

stra Multienica di Arezzo, diretta da Enrico 

Fink, e tre cantautori ormai carismatici, Pao-

lo Benvegnù, Dente e  Alessandro Fiori. La 

formazione dell’OMA conta trentacinque 

musicisti provenienti da Albania, Argenti-

na, Bangladesh, Colombia, Costa d’Avorio, 

Giappone, Libano, Palestina, Romania, 

Russia, Somalia, Svizzera e dalle più svaria-

te regioni italiane.

Pistoia Teatro Festival prosegue in luglio 

con altri tre appuntamenti alla Fortezza 

Santa Barbara. Martedì 2 Luglio l’Orchestra 

Leonore e il suo Direttore Musicale Danie-

le Giorgi eseguono la “Suite per orchestra di 

varietà” di Dmitrij Šostakovič e la Sinfonia 

“Dal Nuovo Mondo” di Antonìn Dvořák.

Torna a casa dopo una fortunata tournée in 

Australia la Banditaliana di Riccardo Tesi, 

che il 3 luglio festeggia con i propri concit-

tadini i suoi 25 anni di carriera e presenta il 

nuovo album “Argento”, uscito per l’etichet-

ta Visage Music.

Sempre alla Fortezza Santa Barbara il 19 lu-

glio anteprima della XVIII edizione di Ser-

ravalle Jazz, con una serata a tutto swing con 

il Nico Gori Swing 10tet .

Ultimo ma non meno importante è, nelle 

citazioni, l’appuntamento dell’11 luglio nel 

Chiostro di Palazzo San Gregorio con l’En-

semble Le Musiche di Simone Bernardini.

di Susanna Cressati A Pistoia 
il teatro sconfina

Parola d’ordine: “sconfinare”. Uscire fuori 

dai luoghi tradizionali del teatro per propor-

re altri spazi, altre prospettive. Contaminare 

tra loro i linguaggi artistici, per imprimere 

elementi di novità, di dinamismo, spunti 

inediti di interesse. E’ questo l’intento a cui 

si ispira la terza edizione di Pistoia Teatro 

Festival (11 giugno-19 luglio) promossa da 

Associazione Teatrale Pistoiese Centro di 

Produzione Teatrale, con Comune di Pisto-

ia, Fondazione Cassa di Risparmio di Pisto-

ia e Pescia, Regione Toscana, Ministero dei 

beni e delle attività culturali, Fondazione 

Toscana Spettacolo onlus, con il sostegno 

di Unicoop Firenze e la collaborazione del 

Polo Museale della Toscana. E dentro il Fe-

stival l’unico limite è quello che dà il nome 

alla rassegna “Teatri di Confine” (11-28 

luglio), vetrina delle produzioni della scena 

contemporanea proposta da Fondazione 

Toscana Spettacolo onlus e Associazione 

Teatrale Pistoiese. I luoghi che ospiteranno 

le varie performances sono il Funaro Centro 

Culturale, la Fortezza Santa Barbara e Pa-

lazzo San Gregorio. Le produzioni, di asso-

luta qualità, svariano dal teatro alla musica 

classica, dalla danza al jazz, dalla world mu-

sic all’acrobaticità.

Uno sguardo al programma.I Sotterraneo 

(Premio Ubu 2018) propongono l’11 giugno 

l’anteprima di “Shakespearology” che vede 

in scena in scena Woody Neri su una scrit-

tura di Daniele Villa. Il 18 giugno danzatrici 

Certe volte, e questa è una di quelle, capita di 

voler invocare un “silenzio elettorale” che copra 

i giorni immediatamente successivi alle Elezio-

ni. E proprio in quelle ore, invece, si succedono 

interminabili maratone televisive, che si aprono 

nello stesso istante in cui si chiudono i Seggi. 

E’ tradizione che i primi commenti dei leader 

seguano una traccia che va dagli scaramantica-

mente contenuti commenti di chi sembra esser 

favorito dagli Exit Poll alla cautela (“Attendia-

mo le proiezioni e, poi, anche i risultati definiti-

vi”) di coloro per i quali si profila una sconfitta 

nella tornata elettorale appena conclusa. A 

considerare dall’alta percentuale degli aventi 

diritto al voto che, negli anni del dopo guerra, 

andava a votare (e la confronto con i dati di 

questi anni), ne ricavo la plastica evidenza che 

davvero sia passata una Era Geologica, anziché 

una settantina di anni. Ora, nei tempi in cui si 

enfatizza la Privacy, con tanto di creazione di 

una Authority a sua difesa, qualcuno dovrebbe 

spiegarci che fondamento scientifico hanno le 

immagini che (arrivando nelle nostre case ad 

ora di cena) ci dicono tutto, o quasi, dei flussi 

elettorali fino a convincerci della bontà di anali-

si tese a mostrarci come hanno votato domenica 

scorsa “100 elettori” che, appena un anno fa, 

hanno votato per un certo partito. Insomma, 

mi pare che fra sondaggi, exit poll e analisi dei 

flussi ci si stia convincendo che sia quasi tutto 

un gioco, che comincia perfino ad annoiare, e 

che un cumulo di dati (assai elastico nella sua 

conformazione) possa arrivare ad apparirci 

come incontrollato ed incontrollabile e, sem-

mai, che il trend crescente, o meno, di una per-

centuale dipenda più dalla “simpatia” ispirata 

da questo o quel Leader che non dall’apprez-

zamento dei programmi che, realisticamente, 

si propone di realizzare il Partito che lui guida. 

In ogni caso, se c’è un dato che sembra più di 

ogni altro essere oggetto di attenzione nel di-

luvio dei commenti del “giorno dopo” è quello 

che esprime la percentuale dei voti espressi a 

favore di un Partito, rispetto al numero degli 

Elettori che hanno partecipato al voto. Quasi 

mai si sente mettere l’accento sulla percentuale 

(che è, tendenzialmente, purtroppo, crescente) 

di coloro che, quasi disincantati, non vanno a 

votare. Lo confesso: mi sembra che sia più que-

sto dato un vulnus alla Democrazia, che non 

quello rappresentato dalla quota di Elettori che 

si riconoscono in un Partito che si ispira a idee 

dal sapore, più o meno, vagamente razzista. Il 

fatto, purtroppo, è che -alla prova dei fatti- fan-

no più danni questi ultimi, orientando le scelte 

politiche e amministrative (là dove hanno po-

sti di responsabilità, sia a livello nazionale che 

locale), di coloro che si volgono dall’altra parte 

o che (stagione permettendo) “vanno al mare”, 

craxianamente parlando.

Overdose post elettorale I pensieri 
di 
Capino
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di Giuseppe Matulli

Religione e identitàUn aforisma di Gandhi,  “Chi pensa che la 

religione non debba avere nulla a che fare 

con la politica, non ha capito nulla né del-

la religione né della politica”  non è che la 

costatazione della storia infinita fra potere 

temporale e potere spirituale su cui si sono 

versati fiumi di inchiostro. Una vicenda 

che ha visto succedersi tutte le possibili 

varianti di un rapporto che quasi sempre 

è stato determinante nella storia umana: 

dalla letterale “confusione” dei ruoli, (gli 

imperatori romani erano anche i “pontefici 

massimi”, fino alle religioni nazionali, come 

la chiesa anglicana il cui capo è il sovrano 

regnante), ai condizionamenti reciproci, 

che hanno dato luogo agli Stati religiosi, 

(gli Stati cristiani, come gli Stati islamici, 

“Stati etici” e pertanto, quanto meno, intol-

leranti e illiberali), fino alla riforma prote-

stante che produsse una sorta di “relativa 

liberalizzazione” (nel senso che riconosce-

va l’esistenza sia di Stati cattolici che di 

Stati protestanti) col cuis regio eius religio 

che sanzionava la religione di Stato come  

una sorta di elemento identitario, ritenen-

do evidentemente implicito che la religione 

professata fosse in armonia e (perché no?) 

“a sostegno” del potere politico. Dalla lotta 

per le investiture fino al costituzionalismo 

che si è affermato negli ultimi secoli, è dal-

la parte civile, che si afferma il principio 

evangelico del “date a Cesare quel che è di 

Cesare e a Dio quel che è di Dio” a cui la 

Chiesa Cattolica è giunta pienamente sol-

tanto col Concilio Ecumenico Vaticano II.

Ciò che più interessa difronte alla blasfe-

mia di Salvini  non è tanto la interminabile 

storia dei rapporti fra Stato e Chiesa quanto 

le conseguenze politiche della cultura che 

nasce dalla religione cattolica e dai valori 

che proclama . Ed è su questo terreno che si 

esprimono le più forti contraddizioni: dalle 

varie gradazioni del clericalismo (dai soste-

nitori del “papa re”, fino a chi, nel rispetto 

formale della distinzione dei ruoli, sostiene 

che è nell’interesse civile adeguarsi ai desi-

deri del pontefice), alle forme più convinte 

di integralismo, atteggiamento proprio di 

chi si ispira ad una ideologia, ritenendola 

comunque la sola interpretazioni delle vi-

cende storiche e dunque capace di gestirle, 

che diviene proprio dei cattolici che “ide-

ologizzano la religione”.  Si tratta di com-

portamenti che contrastano le scelte del 

‘900 che compiono la rivoluzione culturale 

nel mondo cattolico italiano, di desumere i 

valori sociali contenuti nel messaggio evan-

gelico, gestendoli in termini assolutamente 

laici, tanto di riconoscere gli stessi valori in 

altre correnti storico-politiche (De Gaspe-

ri riconosceva che i valori della rivoluzio-

ne francese erano gli stessi proclamati dal 

messaggio evangelico: libertà uguaglianza e 

fraternità).

Che poi i portatori dei valori sociali della 

cultura cristiana fossero fondamento im-

portante, anche se non esclusivo, della cul-

tura europea lo riconosceva fra gli altri  Be-

nedetto Croce nel famoso libretto, “Perché 

non possiamo non dirci cristiani” nel 1942. 

Il dibattito sulla religione di Stato che si 

produsse col fascismo nel 1929, era forse 

più conseguenze delle garanzie richieste 

dalla Chiesa per il suo ruolo temporale, che 

non il riconoscimento politico della innega-

bile identità culturale italiana (non era in 

termini politici l’espressione Manzoniana 

dell’Italia “una d’arme di lingua e d’altar, 

di memorie di sangue e di cor”)  

Il rosario brandito durante la campagna 

elettorale, nel modo più provocatorio possi-

bile, in sintonia con le espressioni altrettan-

to  provocatorie e sprezzanti, contro l’Euro-

pa, contro i migranti, contro i non italiani,  

entra evidentemente nella strategia vin-

cente di Salvini, di  far leva nella paura del 

diverso, del musulmano che ci invade con i 

barconi; dei porti chiusi per difendere una 

identità che trova nella tradizione liturgica 

popolare un elemento rassicurante, esatta-

mente come la promessa del sovranismo è 

indicato quale elemento di difesa dal mon-

do esterno.

Non si tratta certo di discutere il gesto di 

una liturgia religiosa ma di un atto politico,   

anzi elettorale, che potrebbe benissimo es-

sere intenzionalmente blasfemo per essere 

più provocatorio, per alimentare la paura e 

garantire al tempo stesso la difesa, e riscuo-

tere il consenso.
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di Francesco Cusa di Mariangela Arnavas
Senza dubbio, i segreti di Stato sono sempre esistiti; 

ogni governo deve classificare le proprie informa-

zioni, non renderle pubbliche, e colui che rivela de-

gli autentici segreti è sempre stato trattato come un 

traditore.” (Hannah Arendt). Bellocchio è tornato a 

fare “cinema”, finalmente, cinema passionale, con-

vincente, civile e tragico, riconnettendosi al grande 

solco della tradizione del cinema sulla mafia che, in 

Italia, comincia con Pietro Germi, e prosegue con i 

vari Francesco Rosi, Damiano Damiani, Elio Petri, 

Dino Risi, Pasquale Scimeca ecc.

Senza entrare nello specifico dei fatti, oramai consegnati alla storia, 

“Il Traditore” potremmo considerarlo, usando una terminologia 

contemporanea, uno straordinario “crime movie”, appassionante 

in ogni suo aspetto, girato e condotto con un ritmo mozzafiato. Bel-

locchio orchestra i fatti di mafia intorno al suo “primo violino” Pier-

francesco Favino (Tommaso Buscetta) - forse mai così convincente 

e bravo come nel ruolo del “Boss dei Due Mondi” -, e lo fa immet-

tendoci subito, fin dall’ouverture, dentro un’atmosfera di pathos e 

apprensione, a dispetto dell’immane mole delle tematiche trattate 

(i fatti di mafia dagli anni Ottanta alla morte di Buscetta: vicende 

talmente intricate e complesse che, in altre mani, sarebbero molto 

probabilmente state oggetto di verbosissime digressioni e interludi). 

Fortunatamente Bellocchio si affranca dalla tirannia del “riassunto” 

e ci catapulta dentro la tragedia universale di “Don Masino”, muo-

vendo e tessendo la sua tela come un ragno, con ciò rendendo l’arti-

colata trama avvincente agli occhi dello spettatore, che si trova fin da 

subito travolto da un turbine di cronologie accelerate. 

Scorrono così i giorni, i mesi e gli anni, fra morti, squartamenti, am-

putazioni, strade che esplodono, e poi negli sguardi, nella mimica, 

nei dialoghi di quel teatro dell’assurdo che fu quell’epoca tragica 

segnata dal regno brutale di Toto’ Riina. 

E qui Bellocchio gioca un’altra splendida carta: il film è interamente 

parlato in dialetto palermitano e sottotitolato; con ciò egli ottiene il 

fondamentale risultato di reificare la “verità sonora” di quel clan e 

di quello specifico luogo-teatro-cosmo, senza la quale il film sarebbe 

risultato come depauperato della sua stessa linfa (che è poi lo stesso 

problema che emerge al maxi processo durante la deposizione di 

Contorno relativamente alla scarsa comprensione del dialetto da 

parte dei giudici del “Nord”, che chissà quali elementi fondamentali 

avrà sottratto alla sentenza finale). E, grazie a questa “esperienza del 

sonoro”, oltre che per la vibrante forza delle immagini, lo spettatore 

può avere accesso (per assonanza) ai codici necessari atti a penetrare 

lo schermo che apparentemente divide la realtà peculiare del mi-

crocosmo della mafia da quella ufficiale e altrettanto subdola dello 

Stato, e può assistere sinesteticamente al vanificarsi dell’illusoria 

barriera che sembra separare l’autoctonia dall’alterità (“le culture 

creano la realtà in cui credono e credono nella realtà che creano” 

- Peter Sloterdijk).

“Il Traditore” di Bellocchio è questo cortocircuito qui: memoria gat-

topardesca e ragion di stato, una violenta scarica elettrica che è in 

grado di connettere presente e passato in un “unicum” che si fa ci-

nema e dove la morte del giudice Falcone è anche morte di Buscetta 

e di tutto un modo-di-fare-giustizia che vedremo palesarsi negli anni 

a venire (vedi il successivo processo in cui Andreotti tramite i suoi 

avvocati, delegittimerà l’impianto romantico di certe testimonianze).

In definitiva, uno stupendo affresco e una grande pagina di cinema.

L’ultimo film di Marco Bellocchio, presentato 

a Cannes dove non ha ricevuto premi ma 12 

minuti ininterrotti di applausi dal pubblico, 

rappresenta la ricostruzione storica/biografica 

di un personaggio realmente vissuto ovvero 

Tommaso Buscetta detto Don Masino l’eroe 

dei due mondi per le fortune accumulate in 

Italia e in Brasile.

Diversamente da molti altri di Bellocchio, il 

film ha un andamento lineare, teso e senza 

scarti, nonostante le lunghe sequenze del processo nell’aula bunker raccontate con 

grande sapienza teatrale e, come dice Paolo Merenghetti, si snoda con la precisione 

della cronaca e la forza del cinema. 

Pire Francesco Favino, unico non siciliano ma perfetto nel ruolo, è Tommaso Buscetta, 

Fabrizio Ferracane Pippo Calò, Luigi Lo Cascio Totuccio Contorno; nel complesso 

un cast esemplare capace di restituire nel portamento quelle origini contadine dei ma-

fiosi che i vestiti eleganti non potevano nascondere.

Il film si apre con una festa da ballo dalle movenze cupe, durante la quale viene siglata 

una pace effimera e apparente, breve preludio di una vera e propria guerra tra i boss 

siciliani per il controllo del traffico di droga; Buscetta avverte il disastro imminente e 

fuggirà in Brasile, ma tornerà a Palermo dopo che i Corleonesi gli avranno ammazzato 

prima il fratello e poi i due figli più grandi rimasti in Sicilia; tornerà per collaborare con 

Giovanni Falcone alla grande offensiva dello Stato contro Cosa Nostra; tra i due il ri-

spetto siciliano di due persone che capiscono e si capiscono pur essendo su due sponde 

opposte, sicuramente Don Masino riconosceva al giudice, secondo la classificazione di 

Sciascia, la statura di uomo vero e lo accomunava con lucidità ad un destino tragico, 

dicendogli esplicitamente che non sapeva chi di loro due sarebbe morto per primo.

È la storia di un conflitto tra lo Stato e la Mafia che lottava strenuamente per mante-

nere ai suoi affiliati quella semi impunità che una certa gestione delle carceri e soprat-

tutto la presenza in Cassazione del giudice Corrado Carnevale avevano garantito per 

anni; il film ci offre uno spaccato di quel periodo sia nelle rievocazioni delle cene con 

ostriche e champagne sia nella sequenza dove i detenuti si allontanano di corsa dalla 

cella dove Don Masino accoglie una giovane e avvenente prostituta, urlando “Buscet-

ta deve scopare!”. Non sarà più così dopo il maxi processo che rivive a più riprese nel 

film, nato proprio grazie ai verbali di Tommaso Buscetta e altri collaboratori: le con-

danne in primo grado saranno 346 con 19 ergastoli e con l’applicazione dei decreti di 

isolamento al 41 bis.

Bellocchio descrive molto bene il conflitto tra due diverse weltanschauung interne 

all’associazione criminale; nei confronti in tribunale dove Buscetta e Totuccio Con-

torno, i pentiti, si confrontano con gli imputati seduti uno a fianco dell’altro senza mai 

guardarsi in faccia emergono i codici di ispirazione delle diverse condotte; Riina, in 

una dichiarazione che ricorda L’onore dei Prizzi, sostiene che Buscetta è immorale 

perché si è sposato tre volte; dal canto suo Don Masino afferma che i veri traditori sono 

proprio i nuovi boss che non rispettano più neanche la vita delle donne e dei bambini.

Il film è percorso da un forte senso di oppressione, come quando Buscetta percorre in 

tondo in bicicletta il corridoio della questura dove è detenuto per i colloqui con Fal-

cone e di costante paura: nessuno dei personaggi è mai al sicuro, anche Don Masino, 

che non morirà ammazzato, trascorre gli ultimi anni sempre di vedetta e con il fucile 

a fianco.

C’è voluto distacco nella narrazione, nessuna identificazione possibile con i personag-

gi e nessun facile trionfalismo; è lo Stato che vince, ma non tutte le battaglie e forse 

neppure tutte le più importanti; nel processo ad Andreotti, Buscetta esce distrutto 

dall’interrogatorio dell’avvocato difensore. Del resto, il racconto finisce prima dell’ulti-

ma metamorfosi mafiosa, quella di Messina Denaro dove la mafia tende a farsi impresa 

e a perdere i contatti con il territorio, dove opera nel capitalismo globale e finanziario.

Nonostante questo, il regista ci dice che studiando il personaggio mi sono convinto di 

avere qualcosa in comune…, del resto, chi di noi può affermare di non avere mai tradito?

Il traditore
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La Liguria è interessata da due dei grandi 

Cammini d’Italia: l’Alta Via dei Monti, un 

itinerario di crinale che percorre tutto l’arco 

dell’Appennino e delle Alpi liguri, e il Sentie-

ro Liguria cha va dal sito archeologico di Luni 

(sul confine fra Liguria e Toscana) fino a Ven-

timiglia con un tracciato più vicino alla costa.

Negli ultimi due anni ho percorso un tratto 

del Sentiero Liguria iniziando non da Luni 

ma da Sarzana (con un primo tratto fino a la 

Spezia che mi sono inventato studiando le 

carte) e giungendo fino a Camogli. 

Varie motivazioni mi hanno spinto a scoprire 

questo percorso. In primo luogo la possibilità 

di iniziare fin da marzo a fare le mie cammi-

nate, cosa possibile in una regione, come la 

Liguria, che è famosa per il suo clima mite, 

e la prospettiva di camminare avendo il mare 

a fianco e sapendo di incontrare lungo il per-

corso borghi e territori di grande bellezza.

Ma, in secondo luogo, avevo voglia di percor-

rere uno dei collegamenti che dall’Italia porta 

verso Santiago di Compostela. A questo pro-

posito devo inserire un aneddoto: una mattina 

stavo percorrendo un tratto della Francigena 

nel territorio di Gambassi, in direzione di San 

Gimignano, quando vedo venire verso di me, 

in senso contrario, un giovane. Mi ferma per 

chiedermi indicazioni sul sentiero da pren-

dere (eravamo ad un quadrivio) e a me viene 

naturale chiedergli dove stava andando; la 

risposta, sorprendente, è stata “sono partito a 

Roma e vado a Santiago”. Da allora mi sono 

chiesto quale fosse il percorso che quel gio-

vane doveva fare per giungere a destinazione 

e, facendo ricerche su internet e sulle guide 

disponibili, ho verificato che, sostanzialmen-

te, due sono le strade: o si percorre in senso 

inverso la Francigena da Roma fino a Ver-

celli, prendere poi per Torino e percorrere la 

Val di Susa valicando le Alpi al Monginevro 

per poi attraversare tutta la Francia, oppure 

dopo Massa si entra in Liguria e la si percorre 

tutta fino a Ventimiglia per poi proseguire in 

Francia.

In realtà il Sentiero Liguria non è proprio il 

percorso ideale per chi fosse davvero diretto a 

Santiago; quando si mira a mete così lontane 

si cerca sempre di fare il percorso più breve, 

di ridurre al minimo necessario i chilometri 

da camminare; la Liguria, quindi, dovrebbe 

essere percorsa il più vicino possibile alla co-

sta. Il Sentiero Liguria, invece, è un sentiero 

che io chiamerei “dei passi perduti” perché, 

a volte, ha un tracciato che compie lunghi giri 

per tenerti lontano dalle zone urbane e per 

farti scoprire posti incantevoli come paesini 

abbandonati, chiese arrampicate sulle sco-

gliere, promontori incantevoli.

E’ anche un sentiero duro. Per passare da una 

insenatura all’altra – e in Liguria è un conti-

nuo di piccole insenature – ti obbliga a scaval-

care i promontori che le separano superando 

dislivelli di 200 o 300 metri, e questo si susse-

gue per due o tre volte nel corso della stessa 

giornata di cammino,  con pendenze marcate 

sia in salita che i discesa. Ma questo è anche 

il suo fascino. 

Percorrendolo ho scoperto un territorio dove, 

in passato, la mobilità non dalle avveniva su 

strade ma solo su sentieri, mulattiere e sca-

linate. E questo non solo nel territorio delle 

Cinque Terre ma in buona parte del tratto 

che ho percorso. Basta allontanarsi dalla SS1 

Aurelia, che corre lungo la costa, per render-

si conto che le popolazioni cha abitavano i 

paesini arroccati sulle colline si muovevano 

utilizzando unicamente semplici mulattiere 

per andare a lavorare nelle industrie lungo 

la costa o per recarsi nei campi. Ancora oggi, 

quando ormai le strade asfaltate hanno rag-

giunto, con percorsi lunghi e tortuosi, la gran 

parte dei paesi, i collegamenti più brevi sono 

assicurati dalla rete dei sentieri e delle scali-

nate che per lungo tempo hanno rappresen-

tato le uniche vie di collegamento fra i vari 

paesi e fra la costa e l’entroterra.

Per chi fosse intenzionato a percorrere questo 

sentiero segnalo il sito web di riferimento dal 

quale si possono scaricare le informazioni sul-

le singole tappe:  http://www.beactiveliguria.

it/it/beactive/a-piedi/sentiero-liguria.html. 

Occorre inoltre tenere presente che questo 

non è un percorso organizzato con strutture 

di accoglienza per camminatori/pellegrini, 

e per i vari pernottamenti occorre rivolger-

si inevitabilmente ad alberghi, b&b. o, dato 

anche l’ottimo servizio ferroviario presente 

nella zona, è anche possibile rivolgersi ad 

una stessa struttura ricettiva per 4-5 giorni, 

spostandosi ogni giorno al punto di partenza 

della tappa programmata e rientrando la sera, 

senza doversi portare lo zaino sulle spalle. Il 

sentiero può essere percorso in entrambi i 

sensi ed è provvisto di una segnaletica speci-

fica che riporta il nome, il logo e le frecce per 

le due direzioni Ventimiglia o Luni.

di Luciano Falchini Il sentiero
Liguria
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Dopo l’8 settembre del 1943 una giovane 

donna italo-cubana decide di lasciare Roma, 

città dove abita, per raggiungere le zone del 

sud appena liberate. Dopo un breve periodo 

in Abruzzo riesce ad arrivare a Napoli e poi 

a Bari, dove diventa la voce di Radio Bari e 

di “Italia combatte”, il programma della resi-

stenza. Come nome di battaglia sceglie Clo-

rinda, la donna guerriera della Gerusalemme 

Liberata, l’amazzone che porta arco, spada e 

armatura e ha una tigre per cimiero. La sua è 

da subito una duplice scelta di campo: quella 

“anti” è contro il nazifascismo, quella “pro” è 

per le donne: “E’ una donna che vi parla sta-

sera – scandice nella prima trasmissione, il 10 

dicembre del 1943 – Una donna che ha la-

sciato la sua casa in due ore, si è cacciata in un 

treno all’alba, ha avuto giorni difficili fuggen-

do i tedeschi di paese in paese, e poi ha deciso 

di guadare il Sangro e traversare le linee del 

fuoco per venire da questa parte. Ma stasera 

io non vi parlo in veste di giornalista o di scrit-

trice. Stasera io voglio parlare da donna alle 

innumerevoli donne italiane che aspettano il 

ritorno dei loro uomini che sono quaggiù”.

Alba de Céspedes, alias Clorinda, è in quegli 

anni già giornalista e scrittrice affermata, au-

trice nel 1938 di un best seller internaziona-

le, “Nessuno torna indietro”, che continuerà 

a vendere copie per decenni (224mila dichia-

rate in copertina dell’Oscar Mondadori del 

1966). La sua esperienza e la sua narrazio-

ne politica e civile sono esaltanti, parallele a 

quelle, che abbiamo già ricordato su queste 

pagine, di Fausta Cialente. Lucidissimo è il 

modo di comunicare, palese il suo intento di-

chiarato fin dall’esordio: parlare alle donne a 

quattr’occhi, non solo per esortarle alla resi-

stenza ma anche per decostruire la cultura fa-

scista della sopraffazione, i valori e la mentali-

tà patriarcale, e spingerle a liberarsi dal ruolo 

in cui sono relegate, a uscire fuori a testa alta 

dalla dimensione familiare.

Dobbiamo a Valeria Babini, intervenuta al 

Gabinetto Vieusseux di Firenze per il ciclo 

“Donne di troppo”, un ritratto appassionato 

di Alba de Céspedes, importante per colloca-

re la scrittrice da protagonista in una tempe-

rie politica e culturale di grande rilievo per il 

nostro paese e per gettare nuova luce sull’im-

portante lavoro che tante donne impegnate 

nel mondo della letteratura e del giornalismo 

svolsero nel secolo scorso per la democrazia e 

per l’emancipazione femminile.

Vita-libertà-scrittura, dice Babini, sono tena-

cemente intrecciate in de Céspedes, quando 

per vita si intende anche fiera partecipazione 

alla cosa pubblica, per libertà quella che le 

donne stanno cominciando a rivendicare e a 

costruirsi, e per scrittura la capacità di tradur-

re tutto questo in una narrazione profonda e 

coinvolgente.

In “Nessuno torna indietro”, in quelle ra-

gazze del collegio Grimaldi affacciate sul 

“ponte” che le condurrà da un universo di 

sottomissione ai ruoli tradizionali alla consa-

pevolezza delle proprie risorse e quindi alla 

libertà, la tematica c’è già tutta. Ed è un nu-

cleo politico oltre che letterario, un nucleo 

che poi si forma e si indurisce nel corso della 

guerra e della lotta partigiana fino a diventare 

irrinunciabilmente costitutivo di una nuova 

identità: “Chi può dimenticare di essere stata 

padrona di se stessa?”.

Fondando, nel settembre del 1944 nella 

Roma appena liberata dai tedeschi, la rivista 

“Mercurio”, Alba de Céspedes dà vita a un 

vero e proprio progetto cuturale, teso a pro-

muovere la rinascita etica del paese, la nascita 

di una nuova coscienza civile e una nuova 

visione della democrazia basata sulla respon-

sabilirà, a cui le donne devono assolutamente 

partecipare.  

Di quella rivista (come di Radio Bari e come 

la Cialente di Radio Cairo) de Céspedes fu 

tutto: creatrice, direttrice, animatrice, supe-

rando nei fatti quella condizione di subalter-

nità che la società attribuisce alle donne e che 

a lei, nata “persona politica”, provoca vera e 

propria insofferenza.

La delusione politica e umana che proverà 

nel dopoguerra per il sostanziale fallimento 

di questo progetto, per le promesse tradite e 

per l’umiliazione a cui le donne vengono nuo-

vamente sottoposte la spingono a scrivere nel 

1949 “Dalla parte di lei”, un romanzo con-

sonante con un fenomeno che emerge negli 

anni postbellici, quello delle donne che, dopo 

averle usate in guerra, imbracciano le armi 

anche a casa. Alessandra, la protagonista del 

libro, uccide il marito, colto antifascista come 

lei, che alla sua insistente richiesta di comu-

nicazione autentica risponde per l’ennesima 

volta con indifferenza  “Sta tranquilla, dormi. 

Parleremo domani”. Lei gli scarica la pistola 

sul “muro livido” delle spalle. La protagoni-

sta di “E’ stato così”, il romanzo breve quasi 

contemporaneo di Natalia Ginzburg, chiede 

al marito infedele la verità. Lui ribatte, “con 

sincera quanto incurante baldanza”: “Quale 

verità?”. E lei gli spara negli occhi. Il lungo e 

ingiusto tormento della esistenza femminile 

giunge all’epilogo violento ed armato. Queste 

scrittrici erano convinte che certe cose delle 

donne devono essere dette.

di Susanna Cressati E Clorinda prese la pistola

Suggerimenti di lettura
I due incontri al Gabinetto Vieusseux su Fausta Cialente e Alba de Céspedes hanno 

illuminato meritoriamente la vita, l’impegno civile e letterario di due tra le più grandi 

scrittrici italiane del Novecento. Questa rinnovata attenzione si deve al lavoro di due 

saggiste che hanno dedicato loro due libri di grande interesse.  Con “Radio Cairo. L’ 

avventurosa vita di Fausta Cialente in Egitto” (Donzelli), Maria Serena Palieri  ha ri-

costruito la biografia e l’opera della Cialente portando alla luce un capitolo meno noto 

della sua vita: l’ impegno antifascista negli anni del conflitto mondiale.

Valeria Paola Babini, con “Parole armate. Le grandi scrittrici del Novecento italiano tra 

Resistenza e emancipazione” (La Tartaruga) ha approfondito l’opera di alcune donne 

che si sono battute, con le armi della comunicazione e della narrazione per la liberazio-

ne del paese dal nazifascismo e nello stesso tempo per la liberazione delle donne: Alba 

de Céspedes, Anna Banti, Natalia Ginzburg, ma anche Paola Masino, Maria Bellonci, 

Anna Garofalo, Sibilla Aleramo, Marise Ferro. Entrambi da leggere.
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di Simonetta Zanuccoli 
Per chi va a Parigi e non la conosce sugge-

risco una passeggiata in rue Montorgueil 

tra il I e il II arrondissement, vicino a Les 

Halles. Questa via pedonale, tra le più au-

tentiche e colorate della città, fu immorta-

lata nel 1878 da Claude Monet (il dipinto 

si trova al Musèe Quai d’Orsay) invasa di 

folla e tricolori al vento per la giornata 

dedicata alla Pace organizzata per la ter-

za Esposizione Universale, ma il clima da 

microcosmo di villaggio con i piccoli risto-

ranti, i bistrot e le bancarelle straripanti di 

formaggi, frutta e fiori rimane ancora oggi 

uguale, soprattutto di domenica quando è 

invasa dai parigini. E’ una passeggiata da 

fare con ritmo lento perché in rue Mon-

torgueil ci sono ancora antichi locali clas-

sificati monumenti storici dove è possibile 

fermarsi per immergersi nello spirito della 

città. Uno di questi è la pasticceria Stohrer, 

la più antica di Parigi, fondata nel 1730 

da Nicholas Stohrer, patissier du Roi, che 

a Versailles aveva l’impegnativo compito 

di inventare dolci da servire alla corte di 

Luigi XV, la più suntuosa d’Europa. Nelle 

lussuose sale della pasticceria, come in un 

banchetto reale, è possibile ancora gustare 

le sue specialità leggendarie: il babà al rum, 

del quale fu l’inventore, le piéce montée, le 

puits d’amour, l’écaire au chocolat...e le tor-

te che hanno fama di essere le migliori della 

Francia.  Continuando a passeggiare ci si 

imbatte in Au Rocher de Cancale, un altro 

pezzo di storia travestito da locanda incor-

niciata da una facciata in celeste pastello 

con decorazioni in stile Luigi XVI. Aperto 

nel 1804, famoso (e ancora lo è) per le ostri-

che che arrivavano freschissime al mercato 

di Les Halles dai porti normanni, divenne 

ben presto un posto alla moda. Le sue sale 

affrescate del primo piano furono frequen-

tate da artisti e scrittori come Alexandre 

Dumas e Théophile Gautier ma anche da 

aristocratici e dandy dell’epoca. Balzac, 

che ne era un avventore abituale, trovò in 

molti di loro ispirazione per i personaggi 

de La comédie humaine. E per chi ama il 

piatto tipico francese non è possibile non 

essere attratti dalla grande insegna dorata 

a forma di lumaca del ristorante L’escargot. 

Aperto nel 1832, anche in questo lussuoso 

ambiente arredato in stile Secondo Impero 

con una magnifica scala, (a chiocciola natu-

ralmente) si sono fermati personaggi famo-

si come Marcel Proust, Sarah Bernhardt, 

Cocteau a mangiare le specialità proposte: 

lumache classiche al burro, aglio e prezze-

molo, lumache al roquefort, lumache cotte 

nel burro di tartufo o riempite di foie gras 

e perfino lumache in pasta sfoglia. Un po’ 

pesante ma siete, per fortuna, arrivati alla 

fine della passeggi

Rue Montorgueil, dove Proust 
andava a L’Escargot
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L’ampliamento della cattedrale, già in gran 

parte eretta, non andò in porto. Se fosse sta-

to realizzato Siena avrebbe avuto una delle 

chiese più grandi dell’intera cristianità. Ma, 

come si sa, il disegno fallì, non solo per la 

devastante esplosione della peste divampata 

nel 1348 ma anche per deficienze strutturali. 

Ripercorrere le fasi che precedettero la non 

facile decisione assunta non all’unanimità 

dal Comune nel 1339 ed esaminare da vici-

no quel che oggi ne resta è impresa del mas-

simo interesse. L’Opera della Metropolitana 

e l’Università hanno promosso l’edizione di 

un testo fondamentale. Finalmente si è in 

grado di comprendere la vicenda nella sua 

complessità. Il libro che Roberto Bartalini, 

ordinario di storia dell’arte medievale nell’A-

teneo senese, ha dedicato al tema (Il duomo 

nuovo di Siena La fabbrica, le sculture, i 

maestri, le dinamiche di cantiere, SilvanaE-

ditoriale, Milano 2019) si giova della spessa 

bibliografia accumulatasi negli anni e delle 

ricerche fin qui effettuate in modo da fare 

il punto e aggiungere novità di suoi origina-

li apporti che arricchiscono la conoscenza 

dell’incompiuto capolavoro. Quante volte 

evocato come mitico emblema di una smisu-

rata visione delle cose, incapace di attenersi a 

calcoli realistici e a battere strade agibili! Ca-

pitolo stupendo della vanitas che Dante rim-

proverò ai senesi e testimonianza imperitura 

dell’attitudine a pensare – sognare – oltre i 

limiti delle «umane posse». L’autore schiva 

ogni retorico svolazzo, non spende una riga 

per ribadire il valore di metafora di una civil-

tà conferito sovente ad un edificio che doveva 

addirittura ridurre a transetto il volume della 

cattedrale in via di definizione. Da storico 

che fa leva sugli accertamenti filologici e su 

una lettura stilistica del manufatto, Bartalini 

descrive impacciate titubanze e audaci avan-

zamenti, timori e tenacia, portando alla luce 

dettagli ignorati dalla narrazione dominante. 

In primo luogo si sofferma sulle traversie di 

un cantiere assai movimentato. Già Stefano 

Moscadelli e Andrea Giorgi avevano chiari-

to le tormentate determinazioni che avevano 

assillato la committenza spingendola ad ac-

quisire convulsamente rapporti di una miria-

de di consulenti. Il «ruolo maggiore» lo con-

quistò il neppur trentenne maestro di pietra 

Giovanni d’Agostino. Sapienza architettoni-

ca, polso manageriale e invenzione artistica 

si fondono in una personalità incaricata di 

guidare una nutrita squadra di lavoratori e 

di tecnici dalla comprovata esperienza. L’at-

tenzione agli aspetti materiali e alle modalità 

di produzione appare decisiva per una sto-

riografia che si propone un’interpretazione 

concreta e sociale delle basi di un’opera da 

non affidare all’occhio del rapito esteta di tur-

no. E la ripresa del cantiere, nel 1353, dopo 

l’interruzione provocata dalla peste è com-

movente. È anche una lezione di etica pub-

blica, buona per l’oggi. Un resurrezione dopo 

il temuto abbandono, dopo «le malinconie e 

affanni che ebe chi rimase», come scrisse con 

accorata partecipazione Agnolo di Tura. Fu 

giocoforza rassegnarsi e ridimensionare le 

ambizioni. La diagnosi vergata nel 1357 da 

due maestri molto severi fu spietata: se si 

continuava a dar credito al vecchio progetto 

«sicondo la sua proportione e sicondo l’en-

trata della detta Huopera non si farebbe en 

cento anni». La profonda analisi di Bartalini 

offre una messe di inedite osservazioni nella 

parte più propriamente artistica. La scultura 

di Giovanni d’Agostino esibisce fremiti pitto-

rici. E accanto a lui compaiono autori poco  

conosciuti o confinati nell’ombra: Miche di 

Nello, Niccolò di Cecco del Mercia, forse 

Giovanni di Cecco. E l’eccelsa campagna fo-

tografica di Bruno Bruchi e dello stesso Bar-

talini, nonché i sorvegliatissimi procedimenti 

di stampa seguiti, consentono di ammirare 

teste e fregi che dal basso non si riescono ad 

apprezzare. È una scoperta: come se si volteg-

giasse attorno alla fabbrica dedicata a Maria 

«defenditrice» della città diletta perdendosi 

in una foresta marmorea tra santi e profeti 

immersi in un favoloso «naturalismo gotico». 

Capitelli pseudocorinzi echeggiano quelli 

della cattedrale già definita e proseguendone 

figurazioni e ricami. L’incompiutezza eccita 

l’immaginazione. Il duomo nuovo, «vago» e 

«indefinito» avrebbe detto Leopardi, è modu-

labile da un individuo e libero fantasticare. 

Ciascun può condurlo a compimento a suo 

piacere. Architettura dello spirito, solenne e 

maestosa come un tempio, minuta e cesella-

ta al pari d’una gigantesca opera d’oreficeria, 

collocata al culmine dell’acropoli cristiana. A 

protezione e preghiera. 

Il Duomo nuovo di Sienadi Roberto Barzanti
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Un secolo fa.

In un’isola nel golfo di Guinea, Principe, a un 

paio di centinaia di chilometri dalla costa del 

Gabon un gruppo di astronomi inglesi prendeva 

immagini del Sole; o, almeno, ci provava, dato 

che era nuvolo. Li guidava Eddington. Erano 

andati così lontano da casa, perché sopra quell’i-

sola passava l’ombra della Luna che copriva il 

Sole: un’eclissi di Sole. Il cielo fu comunque be-

nigno, e qualche foto riuscirono a ottenerla. 

Le eclissi di Sole sono fenomeni importanti; gra-

zie alle eclissi di Sole furono scoperte la cromo-

sfera e la corona solare. La prima, la cromosfera, 

è uno strato dell’atmosfera del Sole sopra la foto-

sfera, la superficie che vediamo normalmente; è 

spessa circa 2000 km, e ha una temperatura di 

10000 gradi. Non è facile vederla, perché è così 

tenue da essere sostanzialmente trasparente. 

Durante un’eclisse la luce della fotosfera viene 

coperta, e si possono vedere le strutture della 

cromosfera, come le spicule, dita di gas che par-

tono dalla fotosfera, attraversano la cromosfera, 

per poi ricadere; e le prominenze solari, eruzioni 

di gas che raggiungono i 150000 chilometri di 

lunghezza, oltre 10 volte più lunghe del diame-

tro della Terra.

La corona è la porzione più esterna dell’atmo-

sfera solare. Raggiunge distanze di milioni di 

chilometri dal Sole, è molto tenue, con una pres-

sione che può essere un milionesimo di quella 

della nostra atmosfera. Ha una temperatura 

molto alta, circa un milione di gradi. Il gas che 

la compone è allo stato di plasma, che è un gas 

sostanzialmente neutro, in cui elettroni e nuclei 

atomici positivi convivono liberi perché la velo-

cità delle particelle è così alta a causa della tem-

peratura da impedire che si riescano a combina-

re e a formare specie atomiche elettricamente 

neutre. Lo stato della materia è così insolito 

che nel XIX secolo si attribuirono alcune righe 

che compaiono nello spettro della corona ad un 

elemento non noto sulla Terra, che venne chia-

mato coronio. Poi, ci si rese conto che in realtà 

il coronio non era un nuovo elemento, ma più 

semplicemente ferro che aveva perso i 13 elet-

troni più esterni, una condizione che si verifica 

solo quando il gas ha una temperatura superiore 

al milione di gradi. 

Il Sole non è l’unica stella dotata di queste strut-

ture.

Le stelle con temperature superficiali basse han-

no corone stellari simili, temperature di molti 

milioni di gradi, che emettono raggi X in abbon-

danza, e che sono rivelate da sensori a bordo di 

satelliti.

La spedizione del 1919, però, non era interessa-

ta allo studio del Sole. 

L’obiettivo era quello di misurare un delicato ef-

fetto della gravità sulla propagazione della luce, 

un effetto che già Newton aveva adombrato, e 

che poi fu sviluppato da Johann Georg von Sol-

dner nel 1801. Soldner, trattando la luce come 

composta da particelle di massa trascurabile ri-

spetto a quella del Sole, aveva calcolato che i rag-

gi di luce vengono deflessi dal Sole. Alla base dei 

conti c’è un fatto molto importante: tutti i corpi 

nello stesso campo gravitazionale risentono la 

stessa accelerazione, il che era noto dai tempi di 

Galileo; al giorno d’oggi ne abbiamo una dimo-

strazione plastica nelle scene che vediamo nei 

filmati degli astronauti nella Stazione Spaziale 

Internazionale: tutto galleggia: umani, penne, 

quaderni, panini, nulla cade verso qualche dire-

zione. Tutti gli oggetti ruotano di conserva con 

la Stazione intorno alla Terra, alla velocità che 

compete alla distanza dalla Terra a cui viaggia-

no, sotto l’influenza della gravità terrestre, in-

dipendentemente dalla loro massa e dalla loro 

composizione. 

La deviazione dei raggi di luce nel passaggio 

accanto al Sole è tanto più grande, quanto più 

vicino al Sole la luce passa, ma è comunque 

minimo: per un raggio di luce che sfiora il Sole, 

l’angolo di deflessione è di 0.87 secondi d’arco, 

meno di un duemillesimo del diametro del Sole 

stesso. Una quantità non misurabile all’inizio 

del XIX secolo.

Passa poco più di un secolo, e un altro attore 

compare sulla scena. Albert Einstein. Einstein 

lavora sulla Teoria della Relatività Generale, 

una nuova descrizione della gravitazione, che 

incorpora la gravitazione di Newton, e la teoria 

della relatività speciale. Nell’ambito del Sistema 

Solare, le correzioni alla teoria newtoniana sono 

piccole. Ma molto significative. Einstein riesce 

a rendere conto di una caratteristica dell’orbita 

di Mercurio, nota dalla metà del 1800. L’asse 

maggiore dell’orbita di Mercurio ruota intorno 

al Sole; questo effetto dipende in gran parte dal-

la presenza degli altri pianeti del Sistema Solare, 

che influiscono sull’orbita di Mercurio. Rimane 

però un piccolo residuo, circa 40 secondi di arco 

per secolo, un decimo della perturbazione tota-

le, su cui la teoria newtoniana non riesce a dire 

nulla, ma che è precisamente calcolato dalla Te-

oria della Relatività Generale.

E poi, Einstein ripete i conti sulla deviazione dei 

raggi di luce in campo gravitazionale. E ottiene 

una deviazione doppia rispetto a quella calcola-

ta da Soldner. Ora, le stelle si riescono a vedere 

quando il Sole non è nei dintorni, e fa buio: l’u-

nico modo di fare la misura della deflessione è 

durante un’eclissi di Sole, quando si riescono a 

vedere le stelle proprio in prossimità del bordo 

solare: si misura la distanza fra queste stelle e 

quelle più lontane, e la si confronta con quella 

che si misura qualche mese dopo, quando il Sole 

è ormai in un’altra regione di cielo. 

Due spedizioni inglesi furono fatte: oltre a quel-

la nell’isola Principe, una seconda a Sobral in 

Brasile, per ridurre il rischio del cattivo tempo. 

La misura è molto delicata, le quantità in gioco 

sono molto piccole. E a Sobral fu fatto un er-

rore: gli astronomi misero a punto il telescopio 

durante la notte precedente. Durante il giorno 

la temperatura aumento parecchio (lì era sere-

no…); il tubo del telescopio si scaldò e per que-

sto si dilatò un poco, la distanza fra obiettivo ed 

oculare cambiò un po’, e le immagini risultarono 

sfocate. Peccato… Come sempre, il diavolo sta 

nei dettagli. 

Comunque, le misure fra le nuvole fatte a Prin-

cipe furono utili: l’analisi delle fotografie mostrò 

che la Teoria della Relatività Generale dà il va-

lore corretto della deflessione. Quello che era un 

bel racconto, diventò una descrizione realistica 

dell’universo, confermato da misure, da dati di 

fatto.

Questo risultato catapultò Einstein dal mondo 

della fisica teorica nella vita della gente: il 7 

Novembre del 1919, il Times uscì con il titolo 

“Rivoluzione nella scienza. Una nuova teoria 

dell’Universo”. Due giorni dopo, sul New York 

Times comparve il titolo: “Luci a spasso nel cie-

lo. Le stelle non sono dove si pensava avrebbero 

dovuto essere. Ma non c’è bisogno di preoccu-

parsi” (è molto divertente l’ultima frase!). 

E oggi? Oggi, le misure della deflessione della 

luce sono state ripetute più volte, usando l’e-

missione radio di quasar, che non costringe ad 

attendere le eclissi, perché Sole e cielo non di-

sturbano. E la deflessione della luce, che è alla 

base del fenomeno delle lenti gravitazionali è 

diventata uno strumento di misura a sua volta, 

che non è limitato alle regioni vicine al Sole, e 

ci permette di valutare la massa dell’oggetto 

che fa da lente gravitazionale e devia la luce; e, 

per esempio, di valutare il contenuto di materia 

oscura dell’Universo.

29  Maggio 1919di Ruggero Stanga
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Siamo Giulia e Vittoria, classe ’90, laureate 

rispettivamente in legge e in lettere, e adesso 

guide turistiche.

Quando ci chiedevano cosa volessimo fare da 

grandi, rimanevamo entrambe spiazzate e a 

bocca chiusa. Ci piaceva studiare, era questa la 

verità. Cosa ne avremmo fatto dopo, con tutto 

quello studio, era ancora da scoprire. 

Adesso lo sappiamo: studiare ci è servito a rac-

cogliere storie e aneddoti, e a cucirli insieme in 

una trama di luoghi. Ed è per questa ragione 

che siamo diventate guide, oratrici e aede della 

nostra città: per raccontarli. 

Il nostro progetto si chiama Le ragazze di San 

Frediano, perché San Frediano è il nostro 

quartiere, e Pratolini lo scrittore che gli ha dato 

voce. Siamo pronte a farvi riscoprire posti e sto-

rie che pensavate di aver dimenticato, a darvi 

le chiavi della vostra città e delle sue memorie. 

Volete seguirci? Cominceremo con tre percor-

si: un grande classico, una passeggiata all’aper-

to, e una visita a una mostra temporanea. Il pri-

mo sarà il Museo del Bargello, per molti secoli 

luogo della giustizia, per quanto talvolta som-

maria. Perciò, una guida-giurista, dove altro 

poteva cominciare? Il secondo è un giro tra le 

case torri, perché quale sarà mai il sogno di una 

letterata, se non quello di tornare nella città 

turrita di Dante? Il terzo è la mostra su Isadora 

Duncan, perché Firenze è bella anche quando 

è solo temporanea, e spetta a noi il compito di 

non farvela scappare.

Queste tre visite si svolgeranno in date diverse 

e saranno tutte a offerta libera. Non dovrete 

fare altro che inviarci una email, indicando a 

quale volete partecipare… e avere un po’ di for-

tuna, perché accetteremo solo le prime quin-

dici prenotazioni per ciascun tour, in modo 

da farvi apprezzare appieno la visita! I fortu-

nati riceveranno una email di conferma con il 

luogo dell’appuntamento. Per chi ci seguirà al 

Bargello o a Villa Bardini, potrete acquistare il 

vostro biglietto direttamente sul luogo il giorno 

della visita.

Per chi non riuscirà a prenotarsi in tempo, non 

siate troppo tristi. Le visite continueranno! E 

se vi chiederete dove siano dirette Le ragazze 

di San Frediano, vi basterà cercarci su facebo-

ok e instagram, scegliere uno dei nostri itinera-

ri e seguirci a giro per la città.

A passeggio per Firenze, con le ragazze di San Frediano

I prossimi appuntamenti
Domenica 9 giugno: Villa Bardini, Isa-

dora Duncan, ore 11:00-12:30. Costo 

del biglietto: € 10.

Domenica 23 giugno: Passeggiata tra le 

case torri, ore 18:30-20:00. 

Per informazioni e prenotazioni
sanfrediano.tours@gmail.com

L’estate del Bauhaus
di John Stammer
E siamo a sei. Nato nel 2014 da un’idea di 

Carlo Terpolilli e Giancarlo Cauteruccio “Nel 

Chiostro delle Geometrie” giunge quest’anno 

alla sesta edizione.

Il progetto-laboratorio di teatro-architettura 

è frutto dell’intesa fra la Compagnia  Teatro 

Studio Krypton e il DIDA - Dipartimento di 

Architettura dell’Università di Firenze e co-

stituisce per i giovani partecipanti un percorso 

di apprendimento sperimentale. L’approccio 

formativo si basa sul “learning by doing” e im-

pegna gli studenti in un coinvolgimento attivo 

per la creazione degli eventi pubblici, oltre a 

percorsi  seminariali e di approfondimento.

Il titolo della sesta edizione è “ Sommer Bau-

haus” ed è dedicato ai 100 anni dell’inizio di 

attività della scuola di architettura fondata da 

Walter Gropius, che iniziò le lezioni  il 1 aprile 

del 1919. E come nella scuola di Gropius le arti, 

l’architettura, il teatro, e il modo di insegnare 

queste materie, si mescolano, si contaminano, 

si stimolano a vicenda per “riportare la cultura 

artistica dentro la facoltà di architettura” come 

dice Carlo Terpolilli.

Le attività sono iniziate già nel mese di maggio 

con due lezioni di Francesco Dal Co e di Edo-

ardo Souto De Moura. E sono proseguite il 30 

maggio con la mostra intitolata “Anche in fine, 

come in principio, il Logos sarà!” dell’artista 

greco Costas Tsoclis (mostra a cura di Bruno 

Corà) alla galleria Il Ponte. L’artista greco, alla 

presentazione dell’evento, ha dichiarato: “Non 

parlerò di arte ma parlerò arte” costruendo una 

continuità con la sua performance “Pittura Vi-

vente” che, dal  suo inizio nel 1985, continua 

ancora  “per -sono ancora parole di Tsoclis- cre-

are ancora un’altra opera di arte e guidare Li-

ving Painting fino ai suoi limiti ultimi”.

All’interno del ricco e articolato programma 

sono da ricordare  il 14 giugno “Omaggio a 

Oskar Schlemmer” di Giancarlo Cauteruccio, 

quasi un omaggio ad una stagione artistica che 

lo ha ispirato e che lo ha portato a intraprende-

re la sua carriera poliedrica, ma anche le confe-

renze di architettura di Angela Garcia de Pare-

des e Ignacio G. Pedrosa il 19 giugno alle 16 e 

di Adolfo Natalini, Carlo Terpolilli, Tortelli e 

Frassoni e Paolo Zermani il 20 giugno sempre 

alle 16, entrambe nel Cenacolo di Santa Croce.

Da non perdere la lezione scenica pubblica 

di Italo Rota , una sorta di performance in cui 

l’architetto che ha progettato il Museo del No-

vecento a Milano, presenterà i suoi progetti 

realizzati.

Infine due appuntamenti di grande interesse 

riguardano la conferenza di Marco Mulazzani, 

architetto e docente di storia dell’architettura 

a Ferrara, sul tema: “Weinar Dessau Berlino: 

Bauhaus 1919/1933, l’incontro delle discipli-

ne” che si terrà il 30 settembre e la presenta-

zione al Teatro Niccolini del modello 3D del 

Total Theatre di Walter Gropius, un tentativo 

di “ricostruire il mai costruito” -come ha detto 

Cauteruccio. Il progetto è intitolato “Di teatro 

in teatro-dalla realtà storica alla realtà aumen-

tata” e la storica sala del Niccolini accoglierà 

il modello tridimensionale con un video im-

mersivo. Un luogo virtuale visitabile attraverso 

speciali device. Per ulteriori informazioni sul 

programma www.teatrostudiokrypton.it
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Leggendo con il mio insegnante d’ingle-

se Scott, il quarto capitolo del Vangelo di 

Giovanni, immediatamente la mia memo-

ria è andata al chiostro di San Gregorio 

Armeno a Napoli. All’interno del chiostro 

collocata in posizione centrale e dominan-

te, è posta un’importante e articolata com-

posizione scultorea. La complessa opera, 

ha avuto il suo inizio con la collocazione 

di una spettacolare e monumentale fonta-

na barocca voluta dalla badessa Violante 

Pignatelli realizzata in parziale autonomia 

rispetto all’architettura che la circonda, 

dal marmoraro Gaetano Lamberti. Ricca 

di cavalli marini, conchiglie e maschere, 

“La fonte”, era una presenza decorativa 

ingombrante, ispirata dal repertorio delle 

acquasantiere napoletane, che caratterizza 

fortemente il chiostro. Il Chiostro, realiz-

zato in più tempi e con correzioni sostan-

ziali nella pianta, si trova all’interno del 

Monastero di clausura femminile di San 

Gregorio Armeno e, costituiva l’unico spa-

zio esterno a disposizione delle monache. 

Il giardino, doveva essere accogliente e of-

frire alle religiose occasioni di riflessione 

spirituale. 

L’artista che è incaricato di interpretare lo 

spazio esistente e, progettare un intervento 

scultoreo oggi diremmo “site specific”, è il 

salernitano Mattia Bottiglieri 1684-1757.

La presenza della grande vasca di acqua, 

avrà forse suggerito alle monache e all’arti-

sta insieme, l’idea del pozzo raccontato nel 

Vangelo di Giovanni presso il quale avvie-

ne l’incontro di Gesù con la Samaritana.

Bottiglieri, coniugando il luogo con i due 

personaggi biblici, mette in scena l’incon-

tro tra Gesù e la donna davanti alla fontana 

del Lamberti, utilizzandola come pozzo e 

relegandola al ruolo di scenografia.

Le due figure di marmo realizzate dall’ar-

tista addossate in modo apparentemente 

casuale e del tutto autonome dalla fontana, 

sono le assolute protagoniste dello spazio 

claustrale e, paiono muoversi nel giardino 

come attori sul palcoscenico suscitando 

per il loro realismo in noi osservatori un’in-

tensa emozione trasportandoci nella loro 

realtà astratta.

Se pur di misure al vero, le due statue set-

tecentesche appaiono più grandi affinché 

come ci ricordano “le memorie” del luogo, 

la presenza di Gesù fosse facilmente in-

dividuabile dalle monache che potevano 

scorgerla da ogni angolo del chiostro e da 

ogni stanza fuoriuscendo dalle alte siepi 

che abbellivano il giardino, offrendo alle 

stesse la possibilità di immedesimarsi nel-

la Samaritana alla quale lo scultore aveva 

dato abiti e “posa” di una nobile napole-

tana del suo tempo riflettendo forse sulle 

tormentate loro storie personali.

Un brillante tentativo quello di Bottiglie-

ri e, ben riuscito, di armonizzare un luogo 

disarticolato se pur prezioso con un inter-

vento discreto e rispettoso del luogo e degli 

autori che lo avevano preceduto e che rap-

presenta a mio avviso nel suo cercare una 

interattività con i visitatori un modo di fare 

e proporre l’arte molto contemporaneo.

La Samaritana al pozzo di Valentino Moradei Gabbrielli
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Scrivere di un incontro con Mario Monicelli mi riporta alla mente 

tutti i suoi film visti, in particolare AMICI MIEI. Era il regista che 

amavo per la sua presenza e per la sua ironia sottile nel raccontare 

la vita e soprattutto la toscanità. L’occasione in cui l’ho conosciuto 

era stata organizzata una mostra con un certo numero di artisti im-

portanti Toscani, i quali dovevano dedicare un quadro di un film di 

Monicelli e io dovendomi dedicare alla pubblicazione oltre alle foto 

dei suddetti dovevo fotografare anche il regista. Fissai un appun-

tamento con Mario nella sua casa a Roma, tutto avvenne con una 

semplicità insospettata, non ci furono filtri di segreteria o altro… 

L’incontro fu molto cordiale ma anche distaccato. Quindi nel primo 

approccio, per entrare nello specifico del mio lavoro esternai la mia 

grande ammirazione per il suo operato e questo trasformò l’incontro 

in modo più aperto, fu disponibile a seguire le mie richieste e tutto 

si svolse in modo molto sereno. Restammo insieme per buona parte 

della giornata parlando delle nostre elucubrazioni, poi io gli chiesi 

se aveva in progetto un altro film e lui mi rispose che il suo futuro 

di novantenne era il suo passato. Nonostante il suo pessimismo, 

per tutti noi che lo abbiamo amato rimarrà sempre una persona 

straordinaria!

50
anni

d’incontri con 
persone straordinarie 
di Carlo Cantini 


